
LA PARABOLA 
DELLA ASCENSIONE 
DI ALTE MONTAGNE 

Immaginiamoci un uomo che vollesse salire su un monte altissimo, scosceso e finora inesplorato. Supponiamo che. dopo aver 
superato inaudite difficoltae pericoli. sia riuscito a salire molto pih in su dei suoi predecessori, ma non abbia ancora raggiunto la cima. 
Si è trovato in unasituazione in cui avanzare ancora nella direzione voluta non era  solo difficile e pericoloso, ma semplicemente 
impossibile. Ha dovuto tornare sui suoi passi. r ende re  in basso e cercare nuovi tracciati, forse piiì noiosi, ma tali da offrire la 
possibiiith di raggiungere la vetta. Senonche il discendere da questa altezza, mai finora attinta ]n tutto il mondo, a cui si trovava il 
nostro immaginario alpinista, importa piiì pericoli e difficolta dell'ascesa: in discesa si scivola piu facilemente, è piiì diffici1e vedere 
bene i punti !n cui si mettono i piedi. In discesa non si prova piiì l'entusiasmo di quando ci si muoveva verso l'alto, dritti verso la vetta. 
Bisognaiegani con la corda, si perdono deUe ore a scavarecon la piccozza i punticui assicurare saldamente la corda. Bisogna muoveni 
con la lentezza di una tartaruga continuando a scendere. allontanandosi dalla mtta e senza vedere se questa pericolosae tormentosa 
discesa terminera con la scoperta di un buon tracciato con il quale si possa tornare a spingersi piiì sicuramente, piiì rapidamente e 
direttamente in avanti, in su. verso la mèta, verso la vetta. 

Non è naturale supporre che l'uomo in questa situazione, bencht prima fosse salito ad altezze inaudite, attraversi dei momenti di 
sconforto? E certo questi momenti saranno piu frequenti e piiì difficili da attraversare quando egli ode voci dal basso, voci di chi da 
prudenziale distanza contempla col cannocchiale quella pericolosa discesa, la quale non pub essere chiamata rfrenataw perche la 
frenata presuppone una vetturagia collaudata in precedenza, una strada ben sistemata, un nieccanismo gih sperimentato. E qui non 
c'è vettura, non c'è strada, nulla, proprio nulla che sia stato sperimentato prima. 

Dal basso si odono voci di malevola soddisfazione. Gli uni es rimono a rtamente questa soddisfazione 
giiì! Gli sta bene, a quel matto! Gli altri si ingegnano di celare fa loro soz s f az ione  agendo secondo il mo 
Essi guardano in alto con occhi mestie gemono: Purtroppo i nostri timori sisono rivelati fondati. Non abbiamo forse impiegato tutta la 
nostra vita a elaborare il giusto piano per I'ascensine di questo monte? Non abbiamo chiesto che si rimandasse l'ascensione fino a che 
avessimo terminato di mettere a punto il nostro piano? E quando lottavamo cosl appassionatamente contro il tracciato che ora viene 
abbandonato anche da questo povero stolto (ecco, guardatelo, torna indietro. scende. si arrovella delle ore intere per regredire di 
qualche pollice. e a noi ci ingiuriava con i peggiori epiteti quando invocavamo sistematicamente moderazione e precisione). quando 
condannavamo cosi aspramente questo mentecatto e diffidavamo ognuno dal dargli aiuto e soccorso, lo facevamo esclusivamente per 
amore del grande piano d'ascensione della montagna, acciocche questo grande piano non venisse compromesso. 

Per fortuna l'al inista nelle condizioni date nel nostro esempio non pub sentire la voce di questi averi amici. dell'idea dell'ascen- 
sione. altrimenti gti verrebbe la nausea. E si sa che la nausea non è propizia alla lucidita della testa e alla saldezza dei piedi, in ispecie a . . 

Bertolt Brecht 

Vecchie e "nuore" ideologie nell'imbilo d e h  cosl detta "sidstn" pil o mem "storici" aU'assilto del minismo rivoliuionario. Ulteriori, storiche, 
sconfitte per U pmktuiato rivoluzionario internizionak e per i popoli del mondo. Tenlitlvo imperialista (e mclilimperilusla) di definire un8 stntegia (non 
plb "scmplliemente". una tattka di contedmento o di annientimento) di lunga periodo per r e h n r e ,  in modo programmato e pmgrammibile. il 
"controiio soci.kW del (e sul) pmktulato. Opirubili convergenze ed incerti disidi teorici nel merito di pissite esperienze rivoluzionarie (6 Stilin. aila 

< 
! 

Teru Interruzionak, i1l. Grinde Rivoluzione Cultunk Proletarii), nonche complementari orientimenti pntici pur ne!h ricerca di uni stndi che r w a  ! .  . .. 
ih tnsiornurione del inondo e del nwtro pew.  Ecco perche si t ritenuto utile aKiincmre al Bimesink i "Quaderni". Non t suiticiente una . : . . . .  .. 
"documentarione". pur necessida. È indiapenubile uni riflessione, una ricerca. Evitando due errori. Quello dell'imniiginirio "neo-nianismo", cbe scopre t:. :. 

T 

e aiienna "novlth manlste", hddovee&te solo Incerlezu Ideologica. Senu temere accuse di "dogmitbmo" si t r h  riferimento 8Uc "pietre angolari" poste 
da Mua. Ma. nel contempo, urP utile non indu ere i1 predudin diiensivi di un possibile "neo-dogmitismo" itinennte, che sfuggi le leggi della diakttica. 

r . 
A chi vokva costringere U suo pensiero neile h d e  sistemitiznzloni concettuili della socialdemocnzia ledera Man s tew ebbe ad aiiennire (come 
&orda Enpia in "AUa redazione di ~Sorial-Demokntm". 71911890): "Ci6 che io so per certo, t che io non wno minista". 

C.F. 
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i 1 CESARE PAVESE 

DOVE BATTE 
LA STORIA* 

Io frequento qualche volta colleghi, gente che 
scrive come me, che t stata a scuola come me, e 
mi vuol bene. Ci vediamo un momento e par- 
liamo con foga. L'altr'anno mi dicevano tutti: «Si 
va all'estero. In Italia non c'6 più niente da fare». 
Finiva che sarei a a s t o  solo e ci soffrivo. Poi 
nessuno t partito e ogni tanto ci rivediamo. 

Uno di loro - un bravo giovane - mi ha spiegato 
perché voleva andare all'estero. « O  in America o 
in Russia», dice. «Noi intellettuali abbiamo il 
dovere di trovarci sempre dove la storia cam- 
mina. Ci sono paesi che la storia dimentica. Tutti i 
fiumi hanno gomiti, angoli morti. Oggi - e ieri - 
nascere in Italia t come perdere il treno. Manca 
l'ossigeno, l'occasione, la scelta. Non si vede 
nessunopon  si tocca niente. E' una provincia. L e  

I 
q u e s i m i  italiane sono vecchie questioni bor- 
g h G <  romantiche, già risolte all'estero. Nel mi- 
gliore dei casi, restando in Italia non si può  che 

. rattopparci il vestito coi cenci smessi dagli altri. 
! Bisogna aver coraggio e rinnovare il guardaroba. 

Ricominciarex. 

<Andare  in Cina non ti piacerebbe?». 

~Perbacco .  La Cina t il mondo di domani*. 

«Trent'anni fa non era  niente. Una  grossa pro- 
v i n c i a ~ .  

Ma adesso t tutta un'altra cosa. E' iientrata nel 
torrente della storia. Ci si scontrano due mondi. 
Prendi anche l'India...». 

« A  me pare*, gli dissi, «che se i cinesi di 
trent'anni fa invece di starci e lavorare se ne 
andavano dove la storia canimina e buttavano i 
vestiti rattoppati, la Cina restava il pantano di 
prima». 

«Ma & diverso*, gridò l'amico, «t diverso. La 
Cina ha la massa, le centinaid di milioni. H a  pro- 
blemi mondiali. E' un terreno di scontro fra 
Oriente e Occidente...». 

«Dappertutto t terreno di scontro. Dapper- 
tutto la gente t milioni. Basta andare alla base. 
nelle cantine della società, e \rovi anche in Italia i 
milioni affamati, ignoranti e mondiali, come 
quelli cinesi. Fin che procedi per sezione oriz- 
zontale, fosse pure in America, fosse pure in 
Russia, ti tieni fuor della storia. Ma, toccato lo 
strato più vero, la massa che suda, puoi spaziare 
lo sguardo a piacere. Nemmc no ti fermano i con- 
fini politici. Dappertutto la .toria cammina». 

L'amico mi guardò seccato. «Non negherai», 

(*) Pubblicato in: C. Pavese, «la letteratura ameri- mi disse, «che ci sono paesi r iù intelligenti degli 
cana e altri saggi», 11 Saggiatore 1978, pagg. 257-259. altri, dove si sente un'aria più viva e mossa, dove 

t; 
il semplice trovartici ti fa capire il tuo tempo in 
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modo più pungente -. o, se vuoi, disperato)). «Ma insomma, ce ne sono paesi di punta. Ogni 
secolo ha i suoi. Prendi Firenze e poi la Francia. 

«Non capisco. A sentirti, sei abbastanza di- Senza dubbio era  tutt'altro nascere nel Trecento 
sperato di vegetare in Italia. Che altro chiedi? Se a Firenze oppure in Turchia». 
il problema bsentire di più, capire di più, ecco che 
capisci, tant'b vero che sai dove andresti; e sen- ((Tutt'altro come?, 
tire, se mai, senti di più stando qua».  

Conoscevo il mio pollo e sapevo i suoi vezzi. 
Sono del resto i vezzi miei, e di tutti noialtri. Se 
anch'io non ho pensato di andare all'estero, è 
perché sono più pigro di qualcuno. 

«Vedi com't)), continuai, «se l'idea t d'infor- 
marsi di quel che sucede nel mondo, non c'b che 
da leggere quel che nel mondo si scrive. Tutt'al 
più, fare un viaggio. Farne molti, se vuoi. Come i 
cinesi o i nichilisti. Ma non fare quel muso. Non 
pigliare quell'aria, come fosse il diluvio. Scomo- 
dare la storia e trapiantarsi chi sa dove per sentire 
e capire di più, b a dir poco una leggerezza. E' 
come vantarsi di a m a r e  il prossimo perchC si b 
tifosi di calcio e si gode la folla delle grandi p a k  
tite. Se il paese è arretrato, borghese e romantico, 
tanto meglio: ci sarti più da fare. Quello che conta 
nella storia è fare». 

« O h  ecco)), fa l'amico, «l'hai detta. Nei paesi 
che la storia abbandona, non c'b niente da fare. 
Lti si guarda e si vegeta». 

«Chi guarda? chi vegeta? Chi non trova da fare 
a due passi dacasa, non ne trova nemmeno a New 
York. Tutto quello che sei ce l'hai dentro. 

« C e r a  più senso, c'era scelta, c'era gusto. Una 
persona intelligente rendeva di più. Tutto quel 
che facevi ci pulsava la storia. Non che sia un 
merito. d'accordo». 

«Lo vedi che dici sciocchezze? C'era gusto ... 
Sei tornato al capire e sentire di prima. Non par- 
lare di storia che pulsa. Dì che ti piace quel che e 
fatto, che s'impone quest'oggi e i1 consenso di 
tutti lo segue. I1 pulsare non sai cosa sia». 

«Tu lo. sai?» 

uNon ci penso. H o  di meglio da  fare». 

« P e r  esempio discorrere ... » 

<<Per esempio discorrere. Non soltanto con te. 
Con della gente che contiene tutto il mondo e la 
sua storia. E la contiene non perchC la voglia fare 
ma perchC si accontenta di vivere dove le tocca e 
di agire su quel che le tocca. La rivoluzione b una 
sola. Che cosa credi? Di trovare in capo al mondo 
della gente che non abbia gli stessi problemi di 
qui?)) 

«Lasciamo stare la politica», mi disse ridendo. 

E io credo che tu vuoi trapiantarti non per fare «Oh, non volevi andare in Russia?» faccio. 
di più ma per trovare la pappa fatta e abbando- 
narti alla corrente della storia con più comodo. Mi diede allora del patriottardo. Intellettuale 
Quello che avviene oggi in Italia b sufficiente per dilettante, gli risposi. Si pub esser piùscemi? Non 
un uomo)?. ci siamo pih visti. 
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CARMINE FIORILLO H g 

UNA DIALETTICA 
POSSIBILE 

«La nostra b una di quelle epoche dense in cui i 
pensieri umani coinvolgono molto di pia che n- il 
pensiero. Chiunque oggi voglia p e n s a r e m n a -  
mente penserh pericolosam~ente: po ichbqpi  pen- 
siero umano mette in causa futto intero queii'ordine 
che pesa sulle nostre vite» 

P. NIZAN, «I cani da guardia». 

O UNO SI DIVIDE IN DUE» 

O OGNI DIFFICOLTA H A  DUE ASPETTI: 
L A  POSSIBILE SOL UZIONE 
E IL  SUO CONTRARIO, L'ERRORE 
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« U N O  SI DIVIDE IN DUE» 

Nel luglio del 1928, a Mosca, il VI Congresso 
dell'Internazionale Comunista votava un pro- 
gramma dove, tra l'altro, si poteva leggere: 

nQuando le classi dirigenti sono dlrorganizzate, le 
masse sono pronte alla lotta e al sacrificio, il partito 
del proletariato ha il compito di guidarle direttamente 
all'assalto dello Stato borghese. Cid avviene tramite la 
propaganda di parole d'ordine transitorie sempre più 
accentua te... e attraverso l'organizzazione di azioni di 
massa. A queste azioni di massa si riferiscono: gli 
scioperi, scioperi e manifestazioni conmbinate, scio- 
peri combinati con le manifestazioni armate e, infine, 
lo sciopero generale collegato all'insurrezione armata 
contro il potere dello Stato della borghesia. Quest'ul- 
tima forma superiore della lotta 2 soggetta alle regole 

Negli stessi giorni, mentre Mao Tse-Tung ai 
confini dell'Hunan e del Kiangsi organizzava 
l'embrione (politico e militare) dell'Armata 
Rossa sul Ching Kang Shan (la Montagna Sacra 
della rivoluzione proletaria cinese), sempre a' 

) Mosca, si teneva il VI Congresso del PCC, in cui 

si dovette, necessariamente, fare il bilancio delle 
fallite insurrezioni di Nanchang, di Canton e 
della Sollevazione del Raccolto di Autunno. 

Ma, evidentemente, quel bilancio interno al 
PCC dovette subire notevoli influenze dalle 
contemporanee risoluzioni dell7l.C., in matoia 
di insurrezioni, se negli anni successivi, e fino 
alla conclusione della Lunga Marcia, potb 
esprimersi quella linea insurrezionalista (espri- 
mentesi ed espressasi in varie forme), propu- 
gnata da Mosca, e applicata, con gli inevitabili 
rovesci, da Li Li-san in Cina. 

Se vogliamo, quindi, trarre insegnamento 
dalla storia dei processi rivoluzionari del nostro 
secolo (ed b particolarmente importante farlo, 
stante il carattere e le forme assunte dall'impe- 
rialismo oggi), risulta indiscutibilmente legit- 
tima (senza, per questo, veder affossata tutta 
l'esperienza della Terza Internazionale) la cri- 
tica alla concezione insurrezionalista della I.C., 
che, nel suo concretizzarsi, portò alla cristalliz- 
zazione, già negli anni ricordati, dell'intreccio 
dialettica che muove l'insieme del processo ri- 
voluzionario, portando poi, in quasi tutte le Se- 
zioni Europee dell'I.C., nelle varianti più ma- 
nifestamente meccaniciste, alla fissazione di 
momenti, in se elementi di un'unica contraddi- 
zione, in opposizioni rigidamente ed assoluto- 
mente separate. Valgano come esempi il mo- 
mento politico ed il momento militare, il movi- 
mento di massa da una parte (e le forme di 
auto-organizzazione che esso stesso tende 
spontaneamente, volta a volta, a creare nella 
lotta con l'antagonista di classe), e dall'altra il 
Partito, portatore indiscusso della teoria e della 
strategia rivoluzionaria, esso stesso strategia e 
teoria, esterno alla classe, ma nel senso di 
"estraneith". Gli esempi storici non mancano. 

4 INTERNAZIONALE 
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Una lancia ed uno scudo, sul frontespizio di 
un famoso saggio di Mao Tse-Tung del 1936, 
titolavano ideogrammaticamente il richiamo 
alla "Contraddizione", come motore di ogni 
processo vitale, dalla Lunga Marcia, alla Lotta 
di lunga durata, alla Nuova Democrazia, alla 
Dittatura del proletariato, alla Grande Rivolu- 
zione Culturale Proletaria. 

È la capacità di riconoscere, per prima cosa, la 
contraddizione principale del processo reale in 
atto, di accettarla per come si esprime (indivi- 
duando, così, le modalità con cui si t espressa 
nelle fasi precedenti), di governarla, quindi, in 
modo rivoluzionario nella situaziqne data per 
trasformare il mondo trasformando anche (ma 
senza alcun automatismo: t solo possibile, re- 
stando una scelta degli uomini) la specifica de- 
terminazione storica della contraddizione 
stessa. 

Può accadere, per altro, che un eccesso di zelo 
critico porti ad un superamento troppo drastico 
(ma non si t r a t k q u i ,  ovviamente, di un dato 
quantitativo, bensì di qualità) di ciò che pur si 
doveva criticare, riproducendo, omnia contra ac 
dicta, una dimensione unilaterale, all'opposto. 

A voler seguire, con Marx, Lenin e Mao Tse- 
Tung, le diverse forme assunte nell'ultimo se- 
colo dal rapporto tra lotta spontanea di massa ed 
iniziativa cosciente, perseverante, dell'avan- 
guardia rivoluzionaria, riesce difficile, oggi, 
poter eludere una serie di domande, che, anche 
oggi, nell'epoca delle multinazionali, esigono 
risposte che diano ragione dellarelatà del nostro 
tempo nel merito della dialettica possibile tra i 
due momenti a cui si t fatto riferimento. 

Qual è la specificità storica di tale rapporto? 
Qual è la contraddizione principale, e quale ne è 
l'aspetto principale in questa determinata fase? 
Come si esprime il carattere individuale, di- 
stinto, dei due aspetti? E in che senso si può 
parlare di loro identità? Come si esprime lalotta 
tra i due momenti, la loro esclusione reciproca? 

Perche, come dice Lenin: 

«L'unità ... degli opposti 2 condizionata, provviso- 
ria, trarisiforia, rrlariva. La lotta degli opposti che si 
escludono reciprocamenre 2 assoluta, come 2 assoluto 
10 sviluppo, il movimento2n. 

Thkses et résolutions du VI Congrks, Boureau d'Editions, 
Paris, pag. 96. 

2 V.I. Lenin, "A proposito deUa dialettica"; in: V.I.Lenin, 
"Quaderni fdosofici", Feltrinelli, Milano 1970, pag. 344. 

Ne "Le  lotte di classe in Francia", Marx ha 
mostrato come concepisse il suo rapporto di 
conoscenza con il movimento rivoluzionario 
spontaneo della sua epoca. E Lenin ha sempre 
cercato di orientare l'iniziativa del Partito Bol- 
scevico (che manteneva la sua autonomia e di- 
stinzione politica e militzre) ad una qualifica- 
zione e ad un  rafforzamento di quegli organismi 
spontanei di massa (e mai in modo piatto, uni- 
voco, atemporale) che esprimessero reali 
istanze di trasformaziore rivoluzionaria del 
mondo. 

Per non parlare de1l'espt:rienza rivoluzionaria 
diretta da Mao Tse-Tung e delle modalità spe- 
rimentate dal PCC della Lunga Marcia nel me- 
rito del rapporto tra il programma strategico 
della costruzione del socialismo ed il pro- 
gramma di lotta via via concretizzantesi (aspetto 
e punto di vista generale, aspetto e punto di vista 
particolare: elementi di un'unica vitale contrad- 
dizione). 

Ed è bene dirlo: non un rapporto di giustap- 
posizione meccanico, ma rapporto dialettico. 
Ma, proprio per questo, solo possibile, essendo, 
l'altra, la tendenza "naturale". Dicono che la 
dialettica, il materialismo storico e dialettico, 
rivoluzionario, sia difficile da applicarsi. Qual- 
cosa di vero c'è. 

. ' Per esempio, per chi riaffermi la centralità 
della classe operaia nel processo rivoluzionario 
nei paesi a capitale multinazionale, vale a dire la 
centralità della contraddizione tra capitale e la- 
voro salariato, può, per altri versi, riuscire diffi- 
cile superare una concezione (che diventa, poi, 
anzi è, una variante dell'operaismo) che parta 
"...dal p.osto che la classe operaia occupa nel 
processo lavorativo, dal suo ruolo in rapporto 
agli strumenti di lavoro e alle macchine3", che è 
piuttosto lontana dalla posizione proletaria che 
parte invece "...dal posto che occupa il proleia- 
riato all'interno dei rapporti di produzione (e nel 
processo di produziorie), dalla sua separazione 
totale dai mezzi di produzione4". 

E comunque il "pensiero rivoluzionario", ha 
da combattere sempre, specie con se stesso, la 
propria espressione che potremmo chiamare 
* P  economicista", gli schematismi appunto, la li- 

nea del minimo sforzo (o del grande sforzo!), a 

C. Bettelheim, "Le luttes de clases en URSS, Zeme pé- 
riode, 1923-193OU,Ed. Maspero,Seuil, Paris, 1977. 
Ibidem. 
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fronte della, imprescindibile, necessità di ma- 
turare le idee giuste nella pratica della lotta di 
classe, anche sul fronte teorico, giacche la critica 
delle armi,e le armi della critica non sono ele- 
menti assolutamente separati,-bensl poli di una 
stessa contraddizione (quella del reale processo 
rivoluzionario), la cui dialettica, anche in questo 
caso, t solo possibile, non potendosi porre la 
scelta, pena l'unilateralità, in termini di «o que- 
sto» I a 0  quello» (né: «solo questo,), ma in 
termini di «questo e anche quello)), pecche, 
come dice Engels, la dialettica non conosce hard 
and fast lines. 

a La conoscenza deli'uomo non 2 ... una linea retta, 
ma una curva, che si approssima infinitamente ad una 
serie di circoli, a una spirale. Ogni segmento, ogni 
frammento, ogni tratto di questa curva può essere 
trasformato (unilateralmente trasformato) in una ii- 
nea retta a sé, indipendente, che (se gli alberi impedi- 
scono di vedere la foresta) porta allora nella palude, al E il pretume (= idealismo filosofico) ha natural- 
pretume (dove viene ANCORATA dall'interesse di mente le sue radigi gnosologiche: esso non L senza 
classe delle classi dominanti). h u m ~ ;  indubbiamente, L un fiore sterile, ma un @re 

Il carattere rettilineo e unilaterale, la rigidità e la sterile che cresce sull'albero vivo della vivente, fe- 
I fossilizzazione, il soggettivismo e la cecità soggettiva, conda, vera, potente, onnipotente, oggettiva assoluta 

voilà le radici gnoseologiche dell'idealismo. conoscenza umana%. 

OGNI  DIFFICOLTA H A  DUE ASPETTI: 
L A  POSSIBILE SOLUZIONE - 
E IL SUO CONTRARIO, L'ERRORE 

Legittimo b, altresì, che quanti si trovino, a 
vari livelli e nella molteplicità delle situazioni di 
lotta, a scontrarsi con l'assetto capitalistico ed 
imperialistico dello Stato, con l'organizzazione 
capitalistica del lavoro, ecc ..., mettano anche in 
rilievo le DIFFICOLTA, pur nella ricerca ope- 
rata per scoprire la via della rivoluzione sociali- 
sta nel nostro paese, sepolta ancora, e non in 
piccola parte, sotto la massa consistente dei de- 
triti di ideologie vecchie e "nuove". 

Sono le difficoltà che derivano dalla capacità 
di controllo borghese sul proletariato, che si 
esprime, da una parte con la repressione vio- 
lenta da parte dello Stato, e dall'altra con il 
tentativo (tendente ad una definizione-attua- 
zione strategica di lungo periodo) di organizzare 
'scientificamente' la divisione e la stratificazione 
(economica e politica) delle classi sociali, per 
garantire così una maggiore accumulazione del 
saggio di plusvalore (frutto anche di una mag- 
giore divisione del lavoro) ed ampliare, esten- 
dere, l'area di 'consenso' istituzionale, favo- 
rendo in tal modo la riproduzione del modo di 
produzione capitalistico. 

Dato che la divisione sociale del lavoro, di per : 
se non porta spontaneamente alla ricomposi- 
zione del proletariato in "classe per sé". Anzi, 
può produrre (e produce) divisione e isola- 
mento all'interno della classe: la spontaneità : 
stessa, con i suoi limiti, non orientata dalla pro- 

I 
spettiva di un'alternativa di potere, non sog- 
giace più soltanto ai bagni di sangue che dalla g 
Comune dffarigi si sono succeduti nella storia $ delle lotteproletarie, e neppure pub essere ri- 
dotta più soltanto sotto il manto ingannatore del $ 
revisionismo. Si vorrebbe costringerla, tutta, 1 
all'interno dell'assetto istituzionale borghese. $ iB 

Sono le difficoltà che derivano dalla situa- t 
zione internazionale, che vede il proletariato $ 
costretto ad attraversare un periodo (non certo a 
breve) di riflusso di lotte rivoluzionarie (la si- f 
tuazione politica in Cina non t l'evidente mani- 
festazione), e con il fiato corto nel definire una i 
propria strategia d'attacco all'imperialismo. 

5 V.1. Lenin, "A proposito della dialettica", op. cit., pag. 
347. 
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Mentre quest'ultimo (compreso il socialimpe- 
rialismo URSS), nonostante la crisi economica 
che lo attanaglia, risulta molto più unito e com- 
patto nel definire la propria strategia d'attacco 
controrivoluzionario. 

Sono le difficolth che si evidenziano nel ca- 
rattere frammentario, parziale, dei vari mo- 
menti di lotta allo Stato e all'imperialismo, e che 
non possono essere risolti né con i "passaggi di 
grande tattica" di stampo scalzoniano, né con 
una semplice sommatoria dei vari momenti di 
propositività teorico-pratica (fossero anche 
realmente tattici). La difficoltà di definire una 
strategia che si ponga da un punto di vista com- 
plessivo, e che, relativamente al contesto inter- 
nazionale, sappia assumere realmente un ca- 
rattere di lotta di lunga durata. 

Sono le difficoltà teoriche e pratiche della 
definizione di una strategia per conquistare la 
vittoria, e non per essere sconfitti. Una defini- 
zione strategica, quindi, che sappia dare 
all'avanguardia la piena consapevolezza di una 
direzione complessiva, individuando, percib, la 
contraddizione generale e l'aspetto principale 
della contraddizione di classe e dello scontro 
politico. Ma che non "tagli" l'aspetto seconda- 
rio (non meno importante) della contraddi- 
zione, e cioè "l'influenza educatrice e organiz- 
zatrice del socialismo", perché "nella società 
borghese senza quest'ultima condizione tutti, as- 
solutarnente tutti, i mezzi di lotta ... abbandonati 

al corso spontaneo degli avvenimenti vengono 
sviliti, deformati, prostituiti6". Se si vuol far vi- 
vere, governandola, la contraddizione stessa, e, 
quindi, il processo di sviluppo dell'alternativa di 
potere, chi saquanto tortuoso, bisognerh capire 
come si eviti una tale "cesura", sempre possi- 
bile, per non permettere che si determini una 
situazione in cui le caratteristiche del "taglio" 
favoriscano l'insorgenza (o la permanenza) di 
tendenze militariste (sempre possibili). 

E cib come risultato di uri'incapacità, da parte 
della avanguardia cosciente, di rapportare la 
propria iniziativa ad un programma di lotta, ca- 
pace di far maturare la coscienza rivoluzionaria 
e comunista degli strati pii1 avanzati del prole- 
tariato. Una capacità, quindi, da scoprire e da 
conquistare per unificare, in generale, e politi- 
camente, quindi strategicamente, ogni fermento 
,. per sé" che si manifesti nel corpo del proleta- 

riato. Una capacità che deve riuscire ad espri- 
mersisempre più con maggior forza in una lotta 
che, individuate le caratteristiche principali 
della strategia controriwhzionaria della bor- 
ghesia, sappia sviluppare un'iniziativa d'attacco 
(in intensità ed estensione), ma nel contempo 
sappia farsi carico di un'articolazione di tale 
iniziativa ai vari livelli, e sui molteplici terreni, in 
cui si manifesta e si esprime la lotta e lo scontro 
di classe. 

6'V.I. Lenin, "La guerra partigiana" in O. C., Vol. XI, 
Editori Riuniti, Roma 1962, pagg. 194-204. 
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"Uno si divide in due": ogni difficolta'ha due 
aspetti, due facce; la possibile soluzione (e 
quindi la possibilith di una "buona" trasforma- 
zione) e il suo contrario, e ciot l'errore e I'insuc- 
cesso. L'eventuale carattere antagonistico pub 
essere superato con un'attenta analisi destinata 
a riconoscerlo. 

Potrh essere utile iscrivere tale analisi all'in- 
terno di due momenti (contraddittori di 
un'unica, vitale contraddizione) del pensiero di 
Mao Tse-tung. 

I ) «Il compito centrale e la forma suprema 
della rivoluzione è la conquista del po- 
tere politico con la lotta armata, la solu- 
zione del problema con la guerra. Que- 
sto principio rivoluzionario marxista- 
leninista è valido ovunque, in  Cina come 
in  tutti gli altri paesi. ... Non è facile che il 
popolo lavoratore, vittima per migliaia 
di  anni degli inganni e delle intimida- 
zioni delle classi dominanti reazionarie, 
si renda conto dell'importanza di  impu- 
gnare il fucile ... Ogni comunista deve 
comprendere questa verità: 'Il  potere 
politico nasce dalla canna del fucile'. Il 
nostro principio è che il Partito co- 
manda il fucile, e mai dobbiamo per- 
mettere che il fucile comandi il Partito. 
Ma è altresì vero che con i fucili noi 
possiamo creare le organizzazioni di 
Partito ... Possiamo anche formare qua- 
dri, aprire scuole, creare cultura e orga- 
nizzare movimenti di massa. Tutto ciò 
che esiste a Yenan è stato creato dal fu- 
cile. Tutto nasce dalla canna del fucile. 
Secondo la dottrina marxista sullo Stato, 
l'esercito è la principale componente del 
potere statale. Chiunque voglia impa- 
dronirsi del potere statale e conservarlo, 
deve possedere u n  forte esercito. 

Alcuni ironizzano sul nostro contro 
trattandoci da sostenitori de1l'"onnipo- 
tenza della guerra". Sì, siamo sosteni- 
tori dell'onnipotenza della guerra ri- 
voluzionaria; questo non è un male, ma 
è un bene, è conforme al marxismo ... 

CORRISPONDENZA 

L'esperienza della lotta di classe 
nell'epoca dell'imperialismo c'insegna 
che-solo con la forza del fucile la classe 
operaia e le masse lavoratrici possono 
sconfiggere la borghesia armata ... In 
questo senso possiamo dire che solo con 
il fucile si può trasformare il mondo 
intero ... Perché non vi siano pih fucili, 
bisogna impugnare il fucile7». 

11) «In che cosa deve consislere la mobilita- 
zione politica? Innanzitutto nello spie- 
gare all'esercito e al popolo l'obbiettivo 
della guerra. Si deve far comprendere a 
ogni soldato e a ogni civile perché dob- 
biamo combattere questa guerra e in che 
modo egli stesso vi è interessato ... Inol- 
tre, non basta spiegare solo l'obiettivo; 
bisogna indicare i passi e la politica per 
raggiungerlo, ci deve essere cioè un pro- 
gramma politico ... Senza u n  pro- 
gramma politico preciso e concreto non 
è possibile mobilitare tutte le forze ... E 
ancora: come effettuare la mobilita- 
zione? Con la parola, i manifestini e i 
bollettini, attraverso giornali, libri e 
opuscoli ... attraverso le scuole e le orga- 
nizzazioni di  massa e attraverso i nostri 
quadri.. . Infine, non basta mobilitare 
una volta; la mobilitazione politica ... 
deve essere effettuata senza interruzione. 
Il nostro lavoro non deve consistere nel 
recitare meccanicamente al popolo il no- 
stro programma politico, perché nes- 
suno ci ascolterebbe; dobbiamo invece 
legare la mobilitazione politica agli svi- 
luppi della guerra e alla vita dei soldati e 
del popolo, trasformando la mobilita- 
zione politica in un movimento regolare. 
Questo è u n  punto di importanza 
estrema dal quale dipende la nostra vit- 
toria nella guerra8». 

Mao Tse-Tung, "Problemi della guerra e deUa strategia", 
in Opere Scelte, Vol. 11, Casa Editrice in Lingue Estere, 
Pechino, 1971, pagg. 227-241. 
Mao Tse-Tung, "SuUa guem di lunga durata", in op. cit., 
pagg. 160-161. 
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Alcuni sostengono che sia esagerato par- 
lare di dipendenza degli USA dall'economia 
mondiale. In fondo, si dice, l'interscambio 
commericale rappresenta soltanto poco pih del 
10% del prodotto nazionale lordo degli USA. 
Ma la "mistica" attendibilitti degli indici relativi 
al prodotto nazionale lordo, per come vengono 
utilizzati, può essere assunta, per il rigore che le 
contraddistingue, alla stessa stregua delle spese 
militari: per molti anni, in questo specifico set- 
tore, si è andato affermando nella terminologia 
corrente che il bilancio preventivo del Penta- 
gono non doveva essere considerato "eccessivo" 
fin quando non avesse superato il 10% del pro- 
dotto nazionale lordo. L'interscambio commer- 
ciale pub benissimo aggirarsi anche intorno al 
10% del prodotto nazionale lordo, ma, in ogni 
caso, cib influisce, e profondamente, su più dei 
due terzi della popolazione americana. L'eco- 
nomista Milton Friedmannl ha voluto incisiva- 
mente illustrare la portata del fenomeno, para- 
gonando il manager del settore pubblico al 
clown di circo che, invece di portare lo sgabello 
vicino al pianoforte, si rompda-schiena a spin- 
gere il pianoforte vicino allo sgabello. 

La metafora stigmatizza la «capacità» del 
Governo di alterare le proprie linee di politica 
economica quando si tratti di gestire i problemi 
relativi alla bilancia dei pagamenti. Negli ultimi 
anni, gli Stati Uniti hanno cercato, con qualche 
successo, di risolvere le difficoltà della loro bi- 
lancia dei pagamenti aumentando le esporta- 
zioni dei prodotti agricoli (si pensi, in partico- 
lare al noto accordo del grano sovietico del 
1972). E chiaramente il risultato è stato l'au- 
mento del prezzo del pane e della carne nei 
supermercati. Quindi, la riduzione del potere 
d'acquisto degli americani. 

L'interdipendenza dell'economia degli Stati 
Uniti con altri settori dell'economia mondiale 
non è certo un fenomeno nuovo. I1 continuo 
sforzo delle diverse nazioni per esportare I'in- 
flazione sulle spalle di altre i? un giuoco ormai 
consueto nella finanza internazionale. Ma l'ac- 
celerazione del processo di globalizzazione 
dell'economia multinazionale, verificatosi in- 
torno al 1966, ha portato ad un livello senza 
precedenti la dipendenza dell'economia ameri- 

l Ha lavorato dal 1941 al 1943 per i l  Tesoro degli Stati 
Uniti. Nel 1946 venne nominato professore di economia e 
statistica all'Universith di Chicago. La sua opera pib irn- 
portante t del 1963: « Storia monetaria degli Stati U ~ i i ,  
1867-1960~. Sostituisce la teoria quantitativa della mo- 
neta alla teoria Keynesiana ed t fautore della libera eco- 
nomia di mercato. Premio Nobel nel 1976 (NdT).  

cana dalle attivitti svolte all'estero. Le multina- 
zionali USA sono diventate sempre più dipen- 
denti da aexport platforms~ (programmi di 
esportazione) esteri con cui vengono drenati i 
prodotti di consumo necessari al mercato ameri- 
cano. 

Il drammatico aumento dei consumi in altri 
paesi industriali avanzati ha creato un'eccessiva 
domanda di risorse naturali, per altro limitate. 
Quote sempre maggiori di transazioni delle 
multinazionali americane sono andate inte- 
grandosi in un sistema globale intersocietario, 
mettendo, cosl, in soffitta il tradizionale con- 
cetto di mercato indipendente. 

Gli ingenti trasferimenti di riserve di liquidità 
monetaria, che possono essere effettuati dalla 
sera alla mattina da un paese all'altro attraverso 
banche internazionali e le stesse multinazionali, 
nonché l'uso di mercati monetari internazionali, 
non sottoposti a restrizioni regolative, hanno 
reso estremamente difficile un controllo da 
parte degli USA e di altri paesi sviluppati sulle 
proprie riserve monetarie nazionali. 

Tra il 1965 e il 1968, ed è questo un decisivo 
punto di passaggio, il processo di concentra- 
zione collegato al processo di globalizzazione, 
ha avuto una tale accelerazione da modificare la 
capacità di risposta della nostra economia na- 
zionale. In questo capitolo vogliamo appunto 
analizzare la natura di questa trasformazione 
strutturale.. 

L'accelerazione del processo di globalizza- 
zione delle multinazionali con base statunitense, 
unitamente alla loro accresciuta dipendenza 
delle loro operazioni svolte all'estero è confer- 

<'ORRISPONDENZA 1 0 INTERNAZIONALE 
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mata da una ricerca del Department of  Commer- 
ce* effettuata su 289 Societa Multinazionali con 
base statunitense che realizzano all'incirca il 
66% delle vendite degli USA all'estero. Nel 
1966, le vendite all'estero rappresentavano 
l'equivalente del 30% delle vendite nazionali 
degli USA, e quattro anni più tardi ne rappre- 
sentavano il37%. Tra il 1966 ed il 1970, il saldo 
attivo delle consociate all'estero saliva percen- 
tualmente dal 29% al 32% nei confronti delle 
societh madre. Nel 1966, il reddito realizzato 
all'estero corrispondeva al 24% del reddito na- 
zionale. Ma nel 1970, un anno di recessione 
negli USA e di improvviso boom all'estero, i 
redditi realizzati all'estero toccarono il 44% del 
reddito nazionale. FinchC i cicli economici 
hanno un andamento come quello del 1970, il 
grande vantaggio delle multinazionali nei con- 
fronti dei concorrenti specificamente nazionali, 
consiste, secondo il Rapporto della Commis- 
sione Finanze del Senato, nel 

«poter sottrasi, grazie alla diversificarione geogra- 
fica, alle vicissitudini della recessione, in qualsiasi 
paese o regione possa verificarsi. Sappiamo che al- 
cune tra le più trandi multinazionali statunitensi 
hanno potuto documentare, nella dichiarazione gene- 
rale dei redditi per il 1970, dei risultati accettabili solo 
grazie all'incremento di guadagni realizzatosi nelle 
operazioni svolte all'esteron. 

Uno studio effettuato a livello di Imprese In- 
ternazionali su 125 multinazionali statunitensi, 
responsabili del 40% degli investimenti indu- 
striali USA all'estero, ha messo in luce come 
verso la meta degli anni '60 sia andata aumen- 
tando la dipendenza di queste Societh dalle loro 
attivita globali. Tra il 1960 e il 1966, gli investi- 
menti fissi all'estero aumentarono solo dal 21 al 
25% nei confronti di quelli decisi per gli USA. 
Nei quattro anni successivi toccarono repenti- 
namente il 41 %. E quelli furono gli anni in cui i 
più grandi banchieri americani si trasformarono 
in inveterati sostenitori dell'economia globale. 
Nel 1965, venti banche statunitensi controlla- 
vano un totale di 21 1 posizioni all'estero. Sette 
anni più tardi si poteva cercare un amico stra- 
niero presso la Chase o la First National City 
Bank (e presso alcune altre) in uno qualunque 
dei loro 627 uffici sparsi su tutto il pianeta. 

Ma, ciò che è più importante, i depositi 
all'estero, in rapporto ai dollari depositati nelle 
nove banche di New York che controllano più 
del 50% del totale di dollari all'estero, sono 

2 Ministero del Commercio USA. 

« Le colonne della società », quudro dÌ 
George Grosz ( 2 926). 

rapidamente aumentati nella meta degli anni 
'60. Nel 1965, i depositi di dollari nelle filiali 
estere assommavano a &-e1 30% del totale 
dei depositi nazionali, m r s o  il 1972, non solo 
questa percentuale è raddoppiata ma è giunta al 
66%. 

C'è da dire che, se la dipendenza dalle multi- 
nazionali e dalle banche statunitensi dalle spe- 
cifiche loro attivith all'estero è stata oggetto di 
nutrite discussioni, risulta, invece, incompresa e 
poco analizzata la complessiva dipendenza 
dell'insieme dell'economia dzgli USA da quelle 
stesse attivita all'estero. 

Cosa comporta per l'impiegato e per il con- 
sumatore medio americano il fotto che le più 
grandi unita economiche nazionali dipendono 
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adesso, in così larga misura, dalle proprie opera- 
zioni all'estero? Quali mutamenti strutturali si 
sono manifestati nell'economia statunitense in 
seguito al processo di globalizzazione dell'eco- 
nomia multinazionale? E quali effetti tali mu- 
tamenti determinano sulla capacita del governo 
di dirigere l'economia nazionale? Esaminiamo, 
innanzitutto, alcuni effetti del grande esodo 
delle mutinazionali verificatosi negli anni '60. 

Pib del 20% dei profitti delle multinazionali 
proviene dall'estero. Come abbiamo gih visto, 
per le più grandi multinazionali americane i 
guadagni realizzati all'estero rappresentano la 
differenza tra un bilancio attivo e un bilancio 
passivo. Per di più, l'importanza attuale dei 
guadagni di origine estera è da mettersi in rap- 
porto al fatto che comprendono anche profitti 
ricavati dalle esportazioni e dalle importazioni; 
non solo, ma è necessario tener conto della pos- 
sibilith, come abbiamo gih visto altrove=, di rica- 
vare notevoli profitti mascherati oppure non 
denunciati attraverso il meccanismo manipola- 
tore dei prezzi di trasferimento. La drammatica 

I estensione della dipendenza dagli investimenti 
all'estero, come pure il mutamento del carattere 
di tali investime&, hanno profondamente in- 
fluenzato il mercato del lavoro negli USA. 
Prima del 1966, come ha messo in rilievo Leon- 
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tief4, il settore che, in USA, produceva per 
l'esportazione registrava più alti indici occupa- 
zionali di quello relativo all'importazione. Un 
dato aumento delle esportazioni avrebbe do- 
vuto portare ad un sano aumento di posti di 
lavoro degli USA, mentre effetti minimi sui li- 
velli occupazionali sarebbero dovuti derivare da 
un incremento delle importazioni. Ma dopo gli 
inizi degli anni '60 tali previsioni hanno funzio- 
nato sempre di meno. Una spiegazione molto 
probabile è da ricercarsi nell'aumento della 
cexport platform». Tra il 1966 e il 1970 si è 
verificato un aumento pari al 63% nelle espor- 
tazioni di articoli prodotti dalle multinazionali 
USA (con un numero inferiore di addetti), 
mentre si registrava lo spettacolare aumento del 
92% delle esportazioni da parte delle loro con- 
sociate all'estero (con un numero superiore di 
lavoratori impiegati). 

Parte seconda, pagg. 123-185, di ~Globa l  Reachn. 
Wassiiy Leontief, economista russo. Nel 1946 diventa 
professore di economia all'Universith di Harvard. Noto 
per i suoi modelli e c o n o m e t r m e l  1941 scrive uThe 
Strutture of the American Economyn; nel 1953 aStudi 
sulia strutturn deli'economia americanau. Successiva- 
mente raccoglie i suoi elaborati in dnput-Output Econo- 
micsn (<Economia deli'imput-outpout~). Nel 1977, per 
conto delle Nazioni Unite, presenta lo studio: «U futuro 
deli'economia mondiale». Premio Nobel nel 1973 (NdT). 

- -  -- 
Il rogo dei libri davanti all'Opxa di Berlino, 
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GIORGIO BERTANI 

FARENHEIT 451...? 
PERCHE PUBBLICARE OGGI 
I T E S T I  DELLA R.A.F.* 

Questa breve nota serve a spiegare, ad inqua- 
drare il perché della edizione in questo mo- 
mento di questi scritti di Holger Meins, Ulrike 
Meinhof, Jan Carl Raspe, Andreas Baader, GU- 
drun Ensslin, del gruppo Rothe ArmCe Fraction 
(in italiano Frazione dell'Armata Rossa), 
R.A.F., che in Germania prima e in molti paesi 
d'Europa poi si sono voluti criminalizzare come 
se l'edizione e la stessa lettura di tali scritti fos- 
sero atti di corresponsabilità con le azioni di 
lotta armata della RAF. 

Proprio questo si b tentato negli ultimi tempi 
anche in Italia quando venivano trovati in un 
cosiddetto «covo» (molti «covi» di Bologna, 
Milano e Roma non si sono dimostrati poi tali, 
ma sedi di radio democratiche, sedi di gruppi 
politici o addirittura lo studio e la biblioteca del 
più famoso studioso di problemi politici tedeschi 
in Italia, ~ r o f .  Enzo Collotti) scritti della RAF 

, . 
che venivano indicati come clandestini, quando 
l'editore svedese Cavefors ne aveva pubblicato 
in lingua tedesca, nell'ottobre del 1977, un vo- 

Introduzione di Giorgio Bertani al testo: KRAF: 
La  guerriglia nella metropoli», testi della afrazione 
armata rossa, e ultime lettere di Ulrike Meinhof. 
Prefazione di Jean Genet. Griglia storica di Klaus 
Croissant. Volume Primo. Giorgio Bertani Editore 
Nuova Editrice s.p.A., Verona 1979. Lire 5.500. 

lume di più di 600 pagine. Sempre nel 1977 
l'editore francese Maspero pubblicava un libro 
antologia, con prefazione di J. Genet (che 
all'interno del nostro libro b riportata per la sua 
valenza politica e morale) dopo il «suicidio» dei 
militanti RAF voluto dallo Stato tedesco. 

Tempo addietro alcuni giornali italiani di im- 
portanza nazionale e di opinione politica crea- 
vano ad arte articoli che potessero far pensare 
ad un collegamento tra terrorismo italiano e 
terrorismo tedesco. Su «Repubblica» in un arti- 
colo si ipotizzava che in un covo erano stati 
trovati degli scritti della RAF con un elenco di 
nomi fra cui un certo «George Bertein)). In un 
comunicato stampa della casa editrice Bertani 
del 411 11'78 scrivevamo: 
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Comecasaeditrice Bertani, abbiamo l'impressione. 
suffragata tra I'altro da dirette esperienze passate, che 
si vogliano strumentalizzare documenti e notizie giò 
noti e difjiui, agendo ancora una volta in maniera 
repressiva nei confronti di chi, come noi, non accetta 
di imporsi censure, n6 subirle. Non cisembra casuale, 
quindi, che nell'articolo di aRepubblica>p si dica di 
aun documento che, nei verbali di sequestro, L regi- 
strato con la prima parola, asoci*, e l'ultima, a George 
Bertein*, al quale segue un elenco di nomi*. 

Sembra fin troppo evidente il riferimento a noi, 
nella persona dello stesso editore Giorgio Bertani. 

Con questo comunicato, la cisa editrice vuol dun- 
que portare a conoscenza dell'opinione pubblica i 
termini reali della situazione, fermamente convinta 
della necessità di una corretta informazione su fatti e 
vicende politiche tanto salienti e denunciare come si 
voglia, probabilmente, utilizzare scritti e documenti 
già editi in mezza Europa come prove di un'apparte- 
nenza a gruppi terrorisrici, di collegamenti o conni- 
venze con questi. La casa editrice Bertani ribadisce, 
infine, la libertò e l'autonomia di tutte le fonti di 
in formazione, poiché con il loro contributo L possibile 
portare chiarezza e comprensione anche su eventi 
tanto drammatici come quelli che caratterizzano la 
realtà politica e sociale attuale. 

I testi completi della R A F  dovevano uscire in 
Italia stampati in due volumi da  due editori, noi 
e Gabriele Mazzotta. Avevamo lavorato in- 
sieme con Mazzotta perché questi libri uscissero 
fra l'ottobre e d  il novembre del 1978. Questa 
uscita e questa p o s s i W  a un certo punto i? 
saltata perché G a b r i e l e a z z o t t a  decise di non 
stampare più il volume di sua competenza, con 
la niotivazione che non voleva compromettere i 
suoi agganci politici con il «movimento». 

A quel punto si t creato il problema di con chi 
fare questi libri e l'unico editore disponibile che 
ho trovato t stato ... Giorgio Bertani. 

Questo libro 12 quello che avrebbe dovuto fare 
Mazzotta, che aveva gia preparato la traduzione 
che poi ci ha passato. I1 secondo uscir& fra pochi 
mesi e riporterà tutta una serie di scritti teorici 
sul perché della necessita della lotta armata nel 
mondo occidentale. 

In questo primo volume molti scritti sono di 
Ulrike Meinhof. 

Ulrike Meinhof aveva partecipato, nella se- 
conda meta degli anni '60, al lavoro di con- 
troinformazione nella RFT, dirigento la rivista 
~ K o n k r e t ~ .  Il suo passaggio dalla controinfor- 
mazione alla lotta armata avvenne (all'indo- 
mani della repressione del movimento studen- 
tesco e del tentato assassinio di Rudy Dutschke) 
quando decise che l'unica alternativa politica 
alla nascita di un nuovo fascismo democratico 
era l 'abbandono delle armi della critica Der ab- 
bracciare la critica delle armi, visto che ormai 
sentiva il lavoro di controinformazione come 
una attivita minoritaria e percib destinata 
all'isolamento da parte dei monopoli dell'in- 
formazione, che pianificavano tutto e cercavano 
di condurre tutti al nuovo establishment social- 
democratico, da  sperimentare in Germania 
come modello autoritario per tutta l 'Europa. 

Il mio amico e compagno, Giangiacomo Fel- 
trinelli, negli stessi anni avvertiva un uguale 
senso di isolamento e perdeva le speranze che 
noi continuavamo e continuiamo a d  avere 
nell'antifascismo militante della classe operaia, 
e, nauseato per la svendita del patrimonio di 
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lotte, di sacrifici, di morti che i partiti tradizio- 
nali, ma anche molti dei nuovi gruppi della sini- 
stra stavano effettuando, sceglieva la via della 
lotta clandestina e armata, che lo portb a pagare 
lo scotto della sua solitudine nell'abbandono 
generale per poi alla fine trovare la morte. 

Noi continuiamo a credere in un lavoro di 
controinformazione, consci di rischiare ad ogni 
momento la criminalizzazione da  parte di un 
potere sempre più feroce e deciso a chiudere gli 
spazi di reale opposizione; manteniamo fino in 
fondo l'insegnamento dell'attività editoriale di 
Feltrinelli, che fu esemplare nel creare nuove 
collane, nuovi modi di lettura, nuovi opuscoli; 
crediamo che se il '68 fu in Italia quella grande 
esplosione di militanza, di lotta, di coscienza 
internazionalista e di creatività, molto 10 si 
debba anche alla grande capacità intellettuale e loro raccolti sulle carceri di Stammheim. Inol- 
anticipatrice di Feltrinelli. Non i? un caso che tre, sul primo volume, abbiamo ampliato la gri- i 
oggi, a sette anni dalla sua morte, la stampa glia storica che l'avvocato Croissant fece all'edi- i 
borghese e di regime senta ancora il bisogno di zione francese portando la cronologia fino alla 

fine del 1978. 

Ulrike Meinhof 

infangare la memoria dell'editore cercando di 
ridicolizzarlo ricorrendo a falsità e luoghi co- 
muni, rappresentandolo come uno psicopatico, 
o un mitomane, o un figlio della grossa borghe- 
sia lombarda in cerca di emozioni forti, senza 
tentare di approfondire, nel negativo come nel 
positivo, quello che lui ha fatto, quello in cui ha 
creduto pagando di persona. Gli altri rimangono 
con la Bocca piena di parole e giornalismo più o 
meno scandalistico. Auspichiamo invece che si 
faccia finalmente un libro serio su Giangiacomo, 
con tutti i suoi appunti politici e letterari, le sue 
lettere, le sue memorie di viaggi, cosa che la casa 
editrice Feltrinelli aveva in procinto di fare anni 
fa, e che non sappiamo perché non si faccia. 

Questi due volumi che stiamo pubblicando, a 
differenza dell'edizione francese, riportano 
quasi tutti gli scritti della RAF, compreso, in 
appendice del secondo, un gruppo di scritti da 

L'avvocato Croissant, solo perchC assunse la 
difesa dei primi militanti R A F  venne incrimi- 
nato per appoggio a banda armata. 

Dopo vari arresti e misure disciplinari che gli 
interdirono la professione forense, vietandogli 
di  difendere imputati politici, nel luglio del 1977 
si rifugib in Francia, dove chiese asilo politico; 
veniva in seguito radiato dall'albo degli avvocati 
di Stoccarda perchC aassente dallo studio*. 
Dopo una campagna di stampa della catena 
Springer e di altri, in cui veniva sempre indicato 
come il cervello e il mandante dei rapimenti 
politici, compreso quello di Hans Martin 
Schleyer, Croissant veniva arrestato a Parigi, e ,  
nonostante una manifestazione di oltre 10.000 
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persone in suo favore e la solidarietà politica di Croissant e di altri avvocati tedeschi che si sono 
avvocati e magistrati francesi, olandesi, svedesi, battuti per il diritto ad una difesa democratica 
etc. il governo francese, sottoposto alle pesanti uscirà fra breve presso la nostra casa editrice un 
pressioni della cancelleria Schmidt, decideva di volume di scritti giuridico-politici dell'avvocato 
estradarlo in Germania ... Croissant stesso. 

Da circa un anno e mezzo è rinchiuso nel Pensiamo che questi scritti possano aiutarci a 
carcere-lager di Stammheim a Stoccarda. di riflettere, anche quando su molte cose non 
questi giorni la notizia del processo e della rela- siamo d'accordo, sulla natura del potere bor- 
tiva condanna a due anni e mezzo di carcere. Le ghese in occidente e sulla violenza dei moderni 
richieste erano state molto pih pesanti e le im- imperialismi e,  più in particolare, contribuire ad 
putazioni facevano supporre alla opinione pub- eliminare la rimozione effettuata sul usuicidio~ 
blica l'ergastolo. Persino l'apparato repressivo dei militanti RAF dai mass media che quotidia- 
della RFT ha dovuto arrendersi davanti all'evi- namente costruiscono paure, morali, nuovi 
denza dei fattie rinunciare così alla possibilità di terrori e nuova angoscia. 
trasformare Croissant e vari altri avvocati arre- 
stati con simili imputazioni in mostri da gettare A chi ci aveva consigliato di non pubblicare 
in pasto all'opinione pubblica, limitandosi a do- questi libri, sia perchb commercialmente non 
ver constatare che l'unico reato che gli si poteva validi, sia perchC upericolosi~, rispondiamo che 
imputare era quello di non aver collaborato con combattiamo i roghi di libri alla Goebbels, ma 
il regime socialdemocratico di Bonn. anche le autocensure, e che quello che viene 

raccontato nel firm Farenheit 451 di Fraqois 
Per documentare la figura dell'avvocato Truffaut deve ancora avvenire. 

Giorgio Bertani 

Procès en République fédérale allemande di K. croissani 

Je suis de ceux qui disent à ceux qui leur font confiance pour les 
défendre : toute ma parole ou ma compétence pour vousxfendre au 
mieux, mais n'aliénez pas ma liberté de parole. Je ne tiendrai pas un 
double discours : celui que je tiendrai à I'audience sera ma vérité, 
j'essaierai de faire en sorte que vous exprimiez la v6tre. Il peut arri- 
ver, il doit arriver qu'elles divergent. 

Souvent, avec Klaus Croissant, j'ai discute de ces probltmes. Il 
m'a toujours dit : « Beaucoup de nos juges sont d'anciens nazis, la 
répression devient scientifique. Vois la mort d'Holger Meins, 
dlUlrike Meinhof, de Gudrun Ensslin, de Raspe, de Baader ... Si 
l'avocat ne défend pas de toutes ses forces ses clients qu'il sent, 
qu'il voit, qu'il sait menacés jusque dans-h-s vies, il n'est plus 
digne de l'etre. -L 

Il aurait pu se défendre autrement, en adoptant une partie du 
langage de ses juges, en donnant l'illusion d'un repentir ou d'un 
accommodement avec des réalités qu'il avait voulu ignorer ; il a pré- 
féré tenir un discours dur et sans concession devant ses juges, quitte 
à inquiéter ses amis, comme pour leur faire comprendre avec 
humour que leurs conseils ne le feraient pas changer de voie. 

Klaus Croissant n'a pas cédé. 

Puisse cet homme retrouver rapidement la liberté et nous dire 
comment et pourquoi il n'a pas cédé. 

Jean-Jacques de Félice 



Alain LIPIETZ 

- I La division sociale du travail 
e t  I'operalsme * 

~'opposition entre division manufacturière et divi- 
sion . soclale . du travall. c'est-A-dire au sein des unlt6s 
économlques. et entre les unitbs 6conomiques. est d6ve- 
IoppBe par Marx dans un texte très clair : 

Tandis que dans la manufacture la lo1 de fer de la 
proportionnallté soumet des nombres détermlnés d'ou- 
vrlers B des fonctlons détermlnées. le hasard et I'arbC 
tralre louent leur leu deréglé dans la dlstrlbutlon dea 
producteurs et de leurs moyens de productlon entre les 
d~verses branches du travall soclal. 

Les différentes sphères de production tendent, il est 
vral. à se mettre constamment en équlllbre. D'une part, 
chaque producteur marchand dolt produlre une valeur 
d'usage. c 'esudlre satlsfalre un besoln soclal déterminé : 
or, I'étendue de ces besolns dlffdre quantltatlvement et  
un Iien Intime les enchaine tous en un systdme qul déve- 
loppe spontanément leurs proprtions rdclproques; d'eu- 
tre part la lo1 de la valeur d6terrnlne comblen de son temps 
dlspnlble la soclété peut dépenser à la productlon de 
chaque espdce de marchandlae. Mals cette tendance cons- 
tante des dlverses sphères de la productlon B s'bqulll- 
brer n'est qu'une réaction contre la destructlon contlnuelle 
de cet équilibre. Dans la dlvislon manufacturière de Iate- 
Irer le nombre proprtronnel donné d'abord par la prati- 

e. puls par la réflexion. gouverne a prlorl à tltre de rbgle 
masse d'ouvrlers attachée B chaque fonctlon partlcu- 
re, dans la drvislon soclale du travail, Il n'agit qu'a 
steriorl comme nécesslté fatale cachk, muette, salsls- 
ble seulement dans les varlatlons barom6trlques des 
ix du marché, s'imposant et domlnant per des catastro- 

hes I'arbitralre dérdglé des producteurs marchands (a). 

Dressons le tableau dee contrastes: 

Divlslon rnanufacturlbre I Dlvlslon soclale 

Loi de fer de la proportlonnallt6 
à prlorl 
calcul. r6flexlon 
proportion gouvern6e (31 

Lol de la valeur 
8 post6rlorl 
arbltralre d6r6gl6 
Bqulllbre lnstable qui 
s'lmpose 8 travers dee 
catastrophes 

Dans la manufacture. . la pratiqua. puls la r6flexion. 
gouverne a prlorl A titre de rbgle la masse d'ouvriers atta- 
chbs à chaque fonctlon particull8re =. Pourquoi donc - la 
pratique et la rBflexion ne permettralent-elle8 pas B 
chaque unite de calculer comblen produlre. et comblen 
elle peut espbrer en Bchange? Nous verrons que ce 
reve d'une . régulatlon ex-ante = [ou A prlorl) de la pro- 
duction marchande trouve un d6but de rBallsatlon sous 
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te torrne monopollste de la r6gulatlon marchande et les 
formes modernes. Inflatlonnlstes. de flxatlon des prix 
[mais un d6but seulement, et qul s'avbre Illusoire !) (b). 

Il en .est de rneme avec la forme = planlflbe du Capi- 
talisme dVEtat, dont Ch. Bettelhelm (C] +mont r4  que le 
systbme des normes admlnlstratlves. loln de rballser une 
sociallsatlon effective de la production, ne falsalt que re- 
présenter autrement la r6solutlon Imparfalte de la méme 
contradlction. La r6flexion sur le Capltallsme d'Etat per- 
met d'allleurs une compr6henslon plus approfondle de la 
rbgulatlon marchende : melheureusement. la tendance dw 
minante chez les marxlstes dans les ann6es 60 a plut6t 
souslvalu6 la dlff6rence radlcale qul oppose la dlvlslon 
sociale et la dlvlslon manufacturlbre du travall, comme 
SI les formes le8 plus avanc6es du capltallarne avalent 
fini par r6gler la contradlctlon soclal/prlvB. C'est la posl- 
tlon th6orlque en France du murant althuss6rlen quand 
il ne met en avant que In reproductlon d'ensemble. c'est 
la posltlon polltlque de I'op6raisrne Itallen quand Il 
avance avec Antonlo Negri le concept d'Etat-Pfan [d]. 

La ralson fondamentale de I'lmposaiblllt6 du calcul 
à priorl est que. s l  chaque agent proprl6talre d'une unlt6 
da productlon peut flnlr per savolr quel temps de travall 
est n6cessaire pour r6aliser chez lul te1 type de produc- 
tlon. Il ne $alt [sauf le cas du monopole Id6alis6) nl com- 
bien de producteurs r6allsent Ind6pendamment de lul 
I'affectation du travail soclal A la m6me branche. nl quel 
temps de travail soclal doit étre affect6 chez eux A la 
productlon de la rnerne quantlt6 de valeur d'usage. 

L'Bchange n'est donc pas slmplement mesure du travall 
incorpor6 dans une marchandlse. Il est reconnalssance 
soclale de I'utilité du travall dBpens6 dans cette produc- 
tion: il resoud donc (moyennant des catastrophes ... l la 
contradiction entre travail effectlvement d6penab et tra- 
vail ndcessaire. forme d6rlv6e de la contradlctlon priv6/ 
soclal. 

L'expresslon de cette procbdure de valldatlon sociale 
des travaux priv6s. c'est la formevaleur et aes d6rlv6s. 
la forme-argent et la formeprix. Le prix ne peut donc Btre 
I'expression de la mesure directe du temps de travail 
effectivement depensé. et I'argent ne peut &re rernplac6. 
dans une Cconomie marchande. par les bons de travall 
dont parlait Proudhon. Si la valeur Indlvlduelle d'une mar- 
chandise pouvait prendre la forme d'un bon de travail. - 
i) L. cwiul. Ilvi. l. Cunl.rFlimm.rlon. p. ¶a 
bl C .al I ....nilsl dc rmn Ilrr.. *'Il o i t  impolsibl. da r4um.r IcI. 
C) VOI. WUI -1- kii.. h ZPLHL. di a. Bm.lhlm. alnel qw 

LI IuImi h JYU m U.RJ.8.. Il 1.1 tom. 111. h pu.11r.i. 
d) Volr E .Billb.r. Un L. CQIW. P.rlto CoII.ctim Maepm, I- 11. .I A hosoil. L. r luu amlh l'i= O a l i l k .  
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c'est que le travall socialement necesealre B sa produc- 
tion serait connu. C'est4dlre que I'on procbderalt B 
l'avance [B priori) h ce que Ch. Bettelhelm (dans Calcul 
B c m l q u e  et formes de proprlétO appelle un calcul 
Bconoml~social  -, et I'on affecteralt la quantltd vodue 
de trevail B la productlon donnde. Mals alorr on ne seralf 
plus dans une éconornle marchande où le travall engag6 
de f a w  prlv6 dolt falre reconnaitre B post6rlorl = (ou. 
comme dit Marx. poat fesiurn -1 son caractbre aoclal. 

On ne sauralt trop Inslster sur ce polnt dbclslf. Toute 
le r6flexion Bconomlque de Marx repose aur cette rupture 
(effectuée dans les Grundrlsse D), avec l'Economie Clas- 
slque et  son Identlfication de la valeur d'dchange et de 
la valeur. qul permet. le prlx 6tant 6gal B la valeur B un 
coefficlent de proportlonnallt6 prbs (ou. chez les n 6 e  
rlcardiens m, B une transformatlon alg6brique prbs). la 
dlchotomle entre I'6conomle r6elle et son volle mon6- 
talre. Critlquant sur ce polnt B la fols Proudhon et Adam 
Smith. Marx explique le r6le de mddletlon nBcessalre de 
I'argent dans une Bconomle marchande : 

Sur la bese des veleurs d'échenge, I'dchenge dolt 
d'abord rendrs 1s travall gdndral. Sur la bene commu- 
neutelre. Il le serelt event I'échenge : eutrement dlt. 
I'échenge des prodults ne serelt en eucune fecon 
I'lntermédlebe. grice euquel I'lndivldu pertlclpe b le 
production unlvereelle. 
Il feut naturellemant une médletlon. Dens le p r e  

mier ces. on pert de la productlon autonome des In- 
dividus partlcullers. qul est détermln6 et modlflée 
post festum par des rapports complexes : la m6dia- 

f t o n  s'effectue par I'bchange de marchandises. la 
valeur et I'argent. autant d'expresslons d'un seul 
et m6me rapport. Dens le second cas. c'est le pré- 
supposltlon elle-meme qul seri de médletion ; autre- 
ment dit. le présupposltion c'est une poductlon col- 
lectlve, le communauté étant le fondement de le pro- 
duction. D'embl6e. le travall de I'lndivldu y est pos6 
comme travall social. I...] 

Dens le premler cas, le carect8re sociel de le pro- 
duction n'est obtenu - post festum - qu'en Br/- 
geent les produits en valeure et en les échengeent. 
Dans le second, le caractbre soclal de la productlon 
est directement essur6. La pertlclpatlon au monde des 
prodults e? b la consommatlon n'e pes 8 peseer par 
I'échange de traveux ou de prodults dépourvus de 
Ilens entre eux. Elle est assurde per les condltlons de 
la productlon eu seln desquels I'lndlvldu travellle. 

Alnsl donc, voulolr felre dlrectement do trevell de 
I'lndivldu et de son prodult une monnale. une valeur 
d'6change r6alls6e. slgnlfle qu'on détermlne dlrecte 
ment son travail comme do trevell gbnéral : c'est nler 
18s condltlons dens lesquelles Il dolt n6cessalrement 
devenlr ergent et valeur d'échange, dbs lors qu'll d4- 
pend de 1'6change prlvé. On ne peut satlsfelre cette 
revendicetlon que dans les condltlons où elle ne se 
pose plus. Sur le base des veleurs d'échange, le tra- 
va11 de I'lndivldu et son prodult ne sont pes dlrecte 
ment générsux ; pour obtenlr ce caractbre, Il leur faut 
un Interm6dlalre mat6rlel. une monnale dlffdrente 
déux (01. 

Texte remarquable B plusleurs polnts de vue. Outre qu'll 
fait reS8Ortlr avec une particulibra nettet6 la genbse soclale 
de la forme monnale. Il aoullgne une opposltlon entre com- 

munisme at capltalisme que I'on n's que trop tendance 
oubller. depuls que la monstrueux camouflage du Capl- 

tallsme d'Etat en soclallama rdallst5 a r4dult la dbfini- 
tion de celuicl B I'abolltion de la propri6t6 Jurldlque prlvbe 
des rnoyens de productlon. refoulant la ddflnltlon marxbn- 
ne I- communautb des Ilbres producteurs assoclds -1. 

Un autre polnt Int6ressant de ce texte. c'est le paral- 
Ielisme des opposltlons production communautaire/pm 
duction marchand - et - dlvlalon manufaciurlbre/dlvlslon 
sociale du travall = : dans les deux cas .la r6pacltlon des 
actlvit6s est r6g16e solt B prlorl par la collectivlt6 m. 

soit B postbriori par Is6change. Ce parall6llsme est une 
source permanente de confuslon. D'abord. c'est le fond 
de la critique vulgalre ou sophlstlqu6e (celle de J. Chlrac 
et R. Barre ou celles des Nouveaux Phllosophes .) du 
Communlsme : la liberté 9 contre le coliectivisme .. 
Abolir les rapports marchands serait falre r6gner partout 
la lo1 de fer = qui r8gne dans les uslnes. A quoi on peut 
répondre que. d'une part. les owrlers la connaissent d6JB 
et les mhmes n'en font pas un drame. mais surtout que 
I'abolitlon de la s6paratlon horlzontale = entre les tra- 
vaux prlv6s n'impllque rlen sur I'organlsatlon verticale b 
I'lnt6rleur de la Communaut6. On peut blen avolr une 
strutture despotlque (par exemple la socIbt6 Inca. qui 
effectlvement Ignoralt la monnalel. mais rlen n'lmpllque 
logiquement qu'il en solt alnsl : seul 1'6tat pr6sent de la 
dlvlslon du travall engendre I'llluslon que des travaux 
partiwllers ne peuvent etre coordonnés que par le march6 
ou par la coercltlon. 

Blen entendu. comme la dlvlslon du travall h6rlt6e du 
capltallsme se reprodult dans la tninsltlon soclallste (elle 
ne peut qu'btre r6dulte = progresslvement]. le march6 
et la coercltlon = restent durablement les formes de so- 
clalisatlon = domlnantes des travaux prlv6s. Seuls le db- 
veloppement des communes populalres et le d6veloppe- 
du pouvoir ouvrler dans les unlt6s permettralent de les 
entamer. 

En tous cas, dans la soc16t6 capitaliste. LI faut tracer 
et maintenlr une d6marcatlon fondamentale entre la f awn  
dont sont aoclalls6s les travaux prlv6s sur le march6. 
et la f a p n  dont sont organlsés les travaux partlcullers B 
I'lnt6rleur d'une uslne. C'est. nous I'avons dlt. la distlnc- 
tion qu'effacent aussl blen les althuss6rlens francals que 
les op6raistes Itallens. qui nhbsitent pas, comme An- 
tonio Negri. a parler de = Socl6té-Uslne m. S'emparant de 
ce passage des Grundrlase. A. Negri [f). au prlx d'un com- 
plet contresens doubl6 d'un Iéger tnicage. asslmlle I ' o p p  
sltlon entre les deux formes de m8dlatlon [marchande et 
communautairel h ce que nous appellerons plus tard 
I'opposltion entre la régulatlon concurrentlelle et  la r6gu- 
lation monopollste I (Le tnicege conslste en cecl que la 
citatlon est t6lescop6e avec un extralt d'un autre passage 
des G ~ n d r l s s e  qul oppose le trevall du compa non et le 
travall de Ibuwler. la soumlsslon formelle et  fa soumls- 
slon r6elle du travail au capital.) Comme Il date embléma- 
tlquement a 1929. et attrlbue B I'lnfluence de Keynes. la 
mise en place de cette dernlbre. Il peut 6crire sans sour- 
ciller : . A partlr de 29 donc [...l le caractbre soclal de la 
productlon falt d'embl6e du prodult un prodult g6n6ral et  
soclal. Nous verrons qu'll n'en est rlen. meme sl quelque 
chose change dans le rapport soclal/prlv6. 

(*) P.ubbiicato in «Cornrnunisrne», N. 2 - Nouvelle Grie, 4" trimestre 1978. 
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L Presentiamo in questo Quaderno l'ultimo brano di "L'economia politica del socialismo" pubbli- 
cato sulla rivista "Studio e critica" di Shanghai. Nonostante nel testo la tesi sia più adombrata che 
esposta, si tratta chiaramente di una vigorosa polemica del gruppo shanghanese contro i fautori di una 
stretta disciplinare suiluoghi di lavoro: visisostiene infatti che la gente rende di più quando è libera e non 

? g 
quando vive in un'atmosfera da caserma del Kuomintang (vedi la citazione iniziale di Mao). 

"I1 presidente Mao ha attribuito ripetutamente 
grande importanza alla grandiosa azione dei rap- 
porti reciproci fra gli uomini sulla lotta rivoluzio- 
naria. Fin dal tempo della rivoluzione democra- 
tica, il presidente Mao rilevava: "A parte il ruolo 
svolto dal Partito, la ragione per cui l'Esercito 
rosso è riuscito a andare avanti, nonostante le 
dure condizioni di vita e gli incessanti combatti- 
menti, sta nella sua democrazia interna. Gli uffi- 
ciali non battono i soldati; ufficiali e soldati rice- 
vono uguale trattamento; i soldati possono 
esprimersi liberamente nelle riunioni; sono state 
abolite le formalith inutili; la contabilith può es- 
sere controllata da tutti ... Tutto questo piace 
molto ai soldati, e specialmente alle reclute pro- 
venienti dai prigionieri, le quali sentono che 
l'esercito del Kuomintang e il nostro sono due 
mondi diversi. Anche se le condizioni di vita 
nelllEsercito rosso sono peggiori di quelle esi- 
stenti nell'esercito bianco, con noi si senton_o spi- 
ritualmente liberi. Gli stessi soldati c h e k i c o m -  
battendo dalla parte del nemico m d a v a n o  
prova di coraggio, oggi danno prova di valore 

i nelle file dell'Esercito rosso; e questo è dovuto 
alla democrazia". Questo tipo di rapporti reci- 
proci vigenti nell'Esercito rosso divennero un 
modello per le basi rivoluzionarie del tempo. 
L'accordo fra ufficiali e soldati, e fra esercito e 
popolo esercitò la sua forza ciclopica nella lotta 
per rovesciare i tre grandi nemici (il feudalesimo, 
il capitalismo burocratico, l'imperialismo n.d.T.). 
Le tradizioni rivoluzionarie, l'insegnamento 
della pratica ci dicono che, sulla base della pro- 
prietà pubblica socialista dei mezzi di produ- 
zione, occorre portare la massima attenzione al 
problema dei rapporti reciproci. risolvere conti- 

a 

nuamente questo problema secondo i principi del 
socialismo, per aiutare il consolidamento della B 
dittatura del proletariato, il consolidamento e lo V 

sviluppo del sistema socialista, e dare impulso ,t 
allo sviluppo delle forze produttive sociali. $ 

Per consolidare e sviluppare i rapporti reci- I 
proci socialisti ed estirpare e eliminare le tradi- $ 
zioni e l'influenza dei rapporti reciproci capitali- ? 

stki, bisogna condurre una lotta incessante con- % 

tro la borghesia e per il proletariato non solo nella 
sfera economica ma anche in quella politica e i 
ideologica. E chiaro che se non si respingono gli e 
attacchi furibondi della borghesia, non si lotta 
contro le autorith nel Partito incamminate su!la 
via del capitalismo, non si sradica l'ideologia del 
diritto borghese, non si eliminano a poco a poco i 
"tre stili" (burocratismo, soggettivismo e setta- 
rismo n.d.T.) in parte nei quadri dirigenti, non si 
neutralizzano i veleni dell'egoismo e del partico- 
larismo borghese, la classe operaia e gli altri la- ': 
voratori non potranno difendere e consolidare la " 

loro posizione di dominio nella produzione, non 5 
potranno efficacemente dominare e trasformare 
le classi sfruttatrici, né i rapporti reciproci in seno 4 
ai lavoratori potranno sempre più perfezionarsi e : 

3 svilupparsi secondo i principi socialisti. Nel no- A 

stro paese, il processo di instaurazione, consoli- i 
5 

l V 1 Lenin. "Le tre fonti e le tre prrti costitutive del mankmo" 
F. Engels, "Karl Marx" 
K. Marx, "Il Capitile", vol 1 
K Marx, "Critica del Prognmma ( i  Gothn" 
K Marx, "Il Capitile", v01 I 
"ii quotidiano del popolo", 26 agos io 1967 
K Marx "n menitesto del Partito romonkia" 
Mao Tse-tung *'La biia sui monti Chiigkang" 
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damento e sviluppo di rapporti reciproci fra gli 
uomini impegnati nella produzione secondo i 
principi socialisti t senza dubbio un processo di 
incessante approfondimento e di successive vit- 
torie della rivoluzione socialista sul fronte eco- 
nomico, ed t nello stesso tempo un analogo pro- 
cesso anche sul fronte politico e ideologico. Dopo 
il compimento per l'essenziale della trasforma- 
zione socialista nel settore della proprietà dei 
mezzi di produzione nel nostro paese, il movi- 
mento rivoluzionario socialista lanciato nella 
sfera politico ideologica non solo ha criticato i 
nemici, ma nello stesso tempo ha anche educato i 
quadri e le masse, ha sviluppato lo stile proletario 
e estirpato le tendenze borghesi, promuovendo lo 
sviluppo in avanti dei rapporti reciproci fra gli 
uomini sulle rotaie del socialismo. 

I rapporti di produzione sono il rapporto fon- 
damentale determinante tutti gli altri rapporti 
sociali. Nella societh socialista, i rapporti reci- 
proci fra gli uomini instaurati e sviluppati se- 

condo i principi socialisti diventeranno inevita- 
bilmente la regola fondamentale della vita sociale 
socialista. Naturalmente, la borghesia non ac- 
cetta volentieri la perdita della sua posizione di 
dominio nella produzione e nella società. In ge- 
nere, sotto una forte dittatura del proletariato, 
essa non osa trasformare apertamente e diretta- 
mente il sistema socialista e per lo più si avvale 
del potere di direzione usurpato nelle imprese 
per estendere incessantemente il diritto bor- 
ghese, trasformare i rapporti fra gli uomini, dis- 
gregare la base economica del socialismo, e rag- 
giungere così lo scopo di rovesciare la dittatura 
del proletariato e rimettersi un'altra volta sulle 
spalle dei lavoratori. I1 proletariato da parte sua 
deve invece utilizzare la propria forza economica, 
politica e ideologica per sventare questo disegno 
della borghesia e esercitare una dittatura com- 
pleta su di essa. 

Giorgio Casacchia 

CORRESPONDANCE 
I'NTERNATIONALE 

~ I ~ L U > O I A D A I R E  P A R A l 8 8 A & T  La WEAC-I LT LE S A I I L D I  Wlm : # fr. W - 
I RCd.ciioa-Adminirrration : 132. Fiuboura Soint-Denia. Pirii (10). T;ICphone : Nord 07-51 I 

Le monde capitaliste 
et la Chine révolutionnaùe 

par E .  i7AHG-4 

Tand~s que nous étions occupCs à rédiger cet apersu SUY 
la Chine, se produ'isirent la  désertion de Tchang Kai Chek 
de la gauche du Kuornintang et la scission depuis longtemps 
prbvue et attendue dans le camp de la révolution chinoise. 
Les rapports de forces à l'intérieur du mouvernent chinois 
sévolutionnaire ne peuvent, en ce moment, etre appréciés, 
et la 'situation est pleine cle dangers. I1 est d'autant plus 
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PATRICK TISSIER 

UNA NUOVA DIVISIONE 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO: 

MITO O REALTA? 

I1 discorso nazionalista dei dirigenti dei paesi 
che hanno adottato la strategia dell'industrializ- 
zazione orientata verso l'esportazione, è del tutto 
mistificatorio perché non corrisponde a nessuna 
realtà. Questo sistema d'industrializzazione "in- 
teriorizza" di fatto l'imperialismo nel seno stesso 
dell'economia dominata. E non si può capire, se 
non come I'internazionalizzazione della produ- 
zione necessaria attualmente alla valorizzazione 
del capitale dei paesi impenalisti; essa sottomette 
ancora di pib questi paesi alla riproduzione mon- 
diale dei rapporti di produzione capitalistici. Così 
appaiono nuove frontiere, quelle del capitale 
dominante, in funzione delle quali diversi terri- 
tori sono raggruppati sotto l'egida di questo ca- 
pitale, e che spesso sono divenute più potenti 
delle frontiere nazionali propriamente dette. 
Queste ultime saranno prese in considerazione 
dall'imperialismo solo quando si tratterà, per il 
paese dominato, di rimborsare i prestiti e di for- 
nire la manodopera a buon mercato. 

Nei paesi asiatici qui considerati, la situazione 
della classe operaia è estremamente difficle. Ac- 
canto ai bassi salari, i lavoratori soffrono di ma- 

(*) Patrick Tissier, uUne nouvelle division internatio- 
nale du travail: mythe ou rkalité?~, pubblicato in 
«Communisme», no 2 Nouvelle Strie, 4' trimestre 
1978, pagg. 66-74. Treaduzione acura di G.S., C.F.. 
G.P. 

lattie contratte sul lavoro, molto frequenti a 
causa delle cattive condizioni di lavoro: ventila- 
zione quasi inesistente, rumori molto forti, calore 
eccessivo, catene di montaggio molto veloci, aria 
inquinata, mancanza di spazio di lavoro+c ... Le 
fluttuazioni della domanda internazionale colpi- 
scono innanzi tutto i lavoratori delle zone fran- 
che: a Masan l'occupazione è diminuita del 20% 
tra il giugno 1974 e 1976 per via della congiun- 
tura internazionale. 

E se si verifica un aumento dei salari mondiali, 
questo non fa che recuperare debolmente I'au- 
mento continuo dei prezzi dei prodotti necessari 
alla riproduzione della forza lavoro. Per esempio, 
i salari mensili nell'industriacoreana passarono 
da 78 dollari, in m e d i a x l 9 7 4 ,  a 82,37 dollari 
nel 1975: cioè un aumento del 5 3 % ;  ma, i prezzi 
dei generi alimentari aumentavano del 32,2%, 
l'abbigliamento del 15,4%, i prodotti di consumo 
non alimentare in genere aumentavano del 
18,5%, e le spese mediche del 23,4%. L'indice 
ufficiale dei prezzi dei prodotti di consumo è 
passato da 100 nel 1970 a 203,7 nel 1975, e 
quello degli alimenti e delle bevande al 232,5 nel 
1975; quindi nel 1975 una famiglia media spen- 
deva il 44% delle sue entrate mensili totali in 
generi alimentari (contro il 40% dzl 1970). 

Oltre alla politica dei bassi salari decisa dai 
governi locali, la valorizzazione del capitale stra- 
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niero comporta spesso una nuova pressione sui 
salari. Per esempio, poiché la casa madre del 
90% delle industrie della zona coreana di Masan 
t situata in Giappone, le materie prime sono 
importate da questo paese, cosa che innalza leg- 
germente i costi; ma i prodotti saranno venduti a 
dei prezzi inferiori a quelli del mercato mondiale, 
poiche la filiale coreana non deve ricavare pro- 
fitti. La casa madre utilizza questo deficit conta- 
bile come pretesto per contenere i salari, per 
innalzare la produttivith brandendo la minaccia 
della disoccupazione. 

La manodopera locale inoltre t trattata in ma- 
niera discriminatoria. Per esempio, a Masan. le 
donne che costituiscono la maggioranza degli 
operai, sono pagate meno degli uomini: nel 1975 
esse rappresentavano il 75% dei lavoratori, e 
1'84% tra loro aveva meno di 29 anni; ed i loro 
salari erano inferiori del 46% a quelli degli uo- 
mini. In pih, le donne sono usate come valvole di 
sicurezza in caso di recessione. D'altra parte, i 
solveglianti ed i tecnici distaccati dalla casa ma- 
dre sono pagati venti o trenta volte di pih degli 
operai coreani. Infine, ogni fabbrica ha il suo 
sistema di indennith (vitto, trasporti, famiglia), 
ma queste sono considerate come elementi del - salario di base e si prestano ad ogni forma di 

I1 paese dominato stabilisce una serie di leggi e 
regolamenti per inquadrare la forza lavoro. A 
causa di una serie di organismi ufficiali (quale il 
comitato che dirime i conflitti di lavoro nelle 
industrie straniere), gli operai non possono orga- 
nizzarsi in maniera autonoma e lottare colletti- 
vamente. Queste misure sono necessarie per ga- 
rantire una manodopera a buon mercato, per 
mantenere rapporti apparentemente stabili tra la 
direzione ed i lavoratori, per elevare la produtti- 
vità. Questo inquadramento t accompagnato da 
un'ideologia mistificatrice basata sulla coopera- 
zione tra il personale dirigente delle fabbriche e gli 
operai, sull'anticomunismo. 

Gli sforzi fatti per elevare il livello di qualifica- 
zione tecnica dei lavoratori della zona sono ve- 
ramente pochi. Per esempio, a Masan, l'istru- 
zione non copre dei settori come la gestione delle 
unità produttive o la fabbricazione delle mac- 
chine, ciot le qualifiche di alto livello tecnico 
necessarie per padroneggiare il processo produt- 
tivo. I lavoratori cureani non si appropriano, in 
realtà, della tecnologia legata a questo processo, 
ma piuttosto delle tecniche necessarie alla sua 
messa in funzione. D'altra parte, i lavoratori in- 
viati nei paesi dove si trova la sede della ditta, per 
ricevervi una "formazione professionale", al loro 

1 E 

cialmente, la « Korean Labor Standars La 
golamenta i salari minimi, le ore di la 
protezione delle donne, ma-tutto resta su 
Per esempio, a Masan non c't  una reg 
stabilita per il salario minimo; la setti 
lavoro di 48 ore pub essere prolungata fino a 60  i loro salari molto pih elevati, costituiscono 

2 ore; le donne lavorano normalmente 7 ore al un'aristocrazia operaia. Generalmente il potere 3 
giorno. e le giovani operaie che abbiano tra i 13  decisionale più importante (produzione. com- $ 
ed i 18 anni lavorano fino a a 9 ore al giorno; le mercializzazione. prezzi, investimenti etc ) t 3 
ore di stra~jrdinario per gli uomini non sono re- riservato alla casa madre; la filiale non ha che la $ 
golamentatt i turni di notte delle donne sono in responsabilità dell'amministrazione Il risultato t 2 
contrastc, con ogni regola internazionale urla gestione ancora più repressiva della mano- $ 
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dopera nelle fabbriche della zona. In più, in que- 
ste fabbriche domina un clima razzista; i sorve- 
glianti giapponesi hanno un atteggiamento di su- 
periorità razziale verso i Coreani; c'è anche una 
discriminazione sessuale a detrimento delle 
donne; infine i sorveglianti coreani stanno quasi 
sempre dalla parte della direzione giapponese. 

Le ditte straniere non tengono assolutamente 
conto della situazione economica reale del paese 
che le ospita. Così, malgrado il grave sottoim- 
piego in Corea. le unità industriali diversificano 
le attività di trasformazione e montaggio spo- 
stando una parte delle attività in altri paesi, per 
trarre profitto da salari ancora pih bassi che a 
Masan. Molto spesso creano pochi posti di lavoro 
nuovi in rapporto alle ditte locali1. 

Malgrado l'inquadramento e la repressione, le 
lotte sul lavoro si sviluppano: così, 50  episodi di 
lotta sono stati riconosciuti prima dell'ottobre 
1974; e la mediazione del governo è stata neces- 
saria per ben 17 episodi di lotta giudicati "seri" 
nel 1975, e per altri 10 durante i primi 8 mesi del 
1976. Le cause principali di questi conflitti sono i 
bassi salari, e l'esigibilith del salario di base; le 
domande d'indennità per le trasferte ed il caro- 
vita; le ferie pagate, le domande di annullamento 
dei licenziamenti ingiusti, la lotta contro l'insta- 
bilità del posto di lavoro, le proteste contro gli 
abusi dei sorveglianti e dei capofficina. 

l Il caso della Malesia t significativo: le imprese straniere, 
che non rappresentano che 1'1 1 % delle imprese, hanno un 
valore aggiunto uguale al 54% del totale. Le imprese locali 
creano molto pih impiego di quelle straniere: nel 1967 come 
nel 1970 queste ultime avevano il 31% dell'impiego, mentre 
quelle locali contavano il 69%. 

Nel 1970 le imprese straniere avevano un'intensità di ca- 
pitale superiore di 2.5 volte a quelle locali, risultando infe- 
riore la loro capacita di assorbimento di forza-lavoro. Questo 
dato, comunque, variava a seconda delle industrie2. 

Paese di Tasso di Tasso 
origine profitto* clb 
delle imprese (cla +b) 

MALESIA 

ESTERO 

Lo sfruttamento nelle fabbriche straniere sem- 
bra spesso più forte che nelle imprese locali. Per 
esempio, in Malesia, il rapporto tra quello che 
viene estorto ai lavoratori e la loro remunera- 
zione è due vòlte pih elevato nelle imprese stra- 
niere. D'altra parte il tasso di profitto delle im- 
prese straniere è del 32%, mentre quello delle 
ditte locali è del 21%2. Infine, le imprese stra- 
niere pagano dei salari un poco pih elevati, ma il 
rapporto non è nell'ordine del 2 a 1, ma de11'1,2 a 
1 all'incirca3. 

La ripartizione del reddito dà la misura della 
polarizzazione sociale, che non cessa di accen- 
tuarsi in questi paesi. Per esempio, in Corea, le 
parti erano le seguenti: 

t 
2 

1965 1971 > 

3 
parte del 40% pib povero 19,26% 18,26% 

parte del 20% pib ricco 42,82% 45,21% 

E 

La disponibilità di una manodopera abbon- 1 
$ dante e disciplinata è necessaria per attirare gli 

investimenti stranieri e per entrare in concor- $ 
J 

renza sul mercato mondiale. Questa strategia di $ 
industrializzazione è accompagnata, come a Sin- + 

I, 
gapore, da disposizioni legislative per ripristinare 3 
le prerogative dei dirigenti delle industrie e per 
ridurre il ruolo dei sindacati, là dove già esiste 
una tradizione di lotte operaie. A Singapore, la 
soppressione dell'autonomia dei sindacati e pas- 
sata non soltanto tramite una legislazione re- 
pressiva, ma anche con una riorganizzazione , ,. 
strutturale e con gli arresti dei dirigenti sindacali 
nel corso degli anni '60. Lo Stato e un'istituzione 
tentacolare che controlla tutti i settori del lavoro: ? 

*; 
sindacati, "relazioniindustriali", livello dei salari, i 
Istituti di formazione tecnica, etc.. $ 

$ 

Alcuni di questi paesi organizzano addirittura i 
tra di loro dei flussi di manodopera a buon mer- 
cato per soddisfare i bisogni di valorizzazione del 
capitale straniero. L'esempio di Singapore è, an- 

(')a = spese per materiali (considerato il deprezzamento); b 3 Salano medio per lavoratore (1970): Malesia, 1.788 dol- 
= spese in salari e  stipendi;^ = quota del reddito non distri- lari, estero 2.793 dollari. I] rapporto t di 1 , s  a 1, ma t 
buita ai lavoratori, ma ripartita come interessi, dividenti, necessario correggerlo, poicht il salario medio nelle imprese 
oppure reinvestiti. straniere comprende la remunerazione del personale ammi- 
Fonte: BCAS, vol. IX, no 4,  ottobre-dicembre 1977,  pag. 11. nistrativo. > 
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che in questo caso, interessante: 
- per incoraggiare la penetrazione del capitale 

straniero nell'industria manifatturiera, il go- 
verno ha deciso di liberalizzare le procedure di  
immigrazione con l'obiettivo di favorire l'ar- 
rivo di personale tecnico e qualificato; 

- parallelamente, poiché in questo paese I'of- 
ferta di manodopera t limitata, viene incorag- 
giato l'afflusso di forza-lavoro straniera non 
qualificata o poco qualificata d'origine ma- 
lese. 

Così, agli inizi degli anni '70, furono proprio 
importati da  Singapore dei lavoratori malesi per 
effettuare lavori manuali nell'edilizia, nelle co- 
struzioni navali, nell'industria manifatturiera. 
Facendo aumentare l'offerta di manodopera di- 
sponibile a Singapore, questi lavoratori immi- 
grati favoriscono il mantenimento di tassi sala- 
riali molto bassi; questi lavoratori sembrano an- 
che più "docili" e "disciplinati" della manodo- 
pera locale a causa della loro insicurezza econo- 
mica combinata a livelli di educazione più bassi. 
Essi ricevono dei permessi di lavoro (necessari 
per tutti quelli che guadagnano meno di 312,s 
dollari americani al  mese) per effettuare un certo 
numero di lavori extra; se per una ragione qual- 
siasi perdono il lavoro, vengono loro ritirati i 
permessi. 

Questi lavoratori malesi sono una manna per i 
capitalisti installati a Singapore: 

- sono più produttivi e più stabili degli altri; il 
loro tasso di assenteismo è inferiore a quello degli 
operai  din Singapore; 

- non godono degli stessi vantaggi sociali: per- 
sino il loro matrimonio con abitanti di Singapore 
& regolamentato; coloro che guadagnano più di 
312,s dollari americani al mese devono firmare 
un'impegnativa secondo la quale si faranno steri- 
lizzare dopo il secondo figlio; 

- non solo sono regolamentate le loro condi- 
zioni di lavoro, ma anche le loro condizioni di 
alloggio: vivono in dormitori sovrappopolati vi- 
cino alle fabbriche dove lavorano, o in blocchi di 
abitazioni dove sono sottomessi a numerose re- 
strizioni; 

- non sono protetti dal sindacato; coloro che 
hanno partecipato ad uno sciopero nel 1973 sono 
stati immediatamente espulsi. 

Un ultimo esempio: quello della costruzione di 
un complesso industriale per la produzione di  
alluminio a d  Asahan in Indonesia. Innanzi tutto, 
la popolazione locale fu espulsa in vista dell'alle- 
stimento della zona. In seguito, per costruire una 
citta vicina alla zona industriale e delle unità 
idroelettriche, c ' t  stato bisogno di reclutare ma- 
nodopera. Così il governo indonesiano ha  messo 
in at to un programma di trasmigrazione: conta- 
dini di Giava furono cacciati dalle loro terre e d  
obbligati a lavorare nella zona di Asahan, a Su- 
matra. D'altra parte, il capitale straniero esporta 
in quelle zone le sue industrie inquinanti. A d  
Asahan, le industrie d'alluminio liberano del  
fluoro nell'atmosfera nel momento in cui l'allu- 
mina t trasformata in alluminio. 

Insediandosi nelle zone franche, il capitale 
dominante cerca di approfittare delle condizioni 
che per anni gli hanno permesso una forte cre- 
scita: un esodo rurare imponente nel quadro di 
un'urbanizzazione accelerata; la possibilità di 
non farsi totalmente carico della riproduzione 
della forza-lavoro locale (che conserva dei legami 
con la parte al di fuori della zona economica); 
l'impiego di processi lavorativi "arcaici" incen- 
trati sulla catena e sui cicli continui. Ugoverno dei 
paesi ospitanti deve contribuire a questo. 

Non solo i salari sono mantenuti ad  un livello 
basso, ma la forza-lavoro t sottoposta ad  un in- 
quadramento estremamente repressivo. I sinda- 
cati, creati quasi sempre per iniziativa del go- 
verno, sono un elemento dell'apparato statale di 
questi paesi e sono totalmente controllati. Gli 
scioperi sono proibiti ai lavoratori impiegati nelle 
ditte straniere; in caso di sciopero, si hanno licen- 
ziamenti massicci, r e s i ~ j s s i b i l i  dall'imponente 
massa di disoccup&-Le imprese straniere ri- 
corrono spesso al contratto "a termine7', rinno- 
vato a volte per 20 anni, come mezzo per mante- 
nere bassi i salari e per non pagare nemmeno i 
salari minimi legali. Le rivendicazioni sociali non 
sono negoziate con la direzione deUe industrie, 
ma con i rappresentanti dello Stato. 

D'altra parte, in questi paesi capitalistici domi- 
nati, lo Stato occupa un posto specifico legato alIa 
strategia stessa dell'industrializzazione; è il luogo 
di razionalizzazione e di consolidamento della 
burocrazia locale; e si basa anche su di una strut- 
tura militare. I1 potere politico è estremamente 
concentrato, ed  il governo ha spesso la forma di 
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i una dittatura molto autoritaria4, tanto più che 
ogni opposizione non ufficialmente riconosciuta 
non ha modo di esprimersi, malgrado le recenti 
pressioni americane affinché queste dittature 
diano una vernice di democrazia alla loro orga- 
nizzazione del potere (vedi le recenti elezioni 
nelle Filippine). Spesso le vecchie forze politiche 
che riflettono un gioco d'interessi diversi come le 
forze religiose tradizionali, le oligarchie regio- 
nali, i proprietari feudali etc., sono distrutte in 
nome dell'efficienza e del consolidamento dello 
"sforzo nazionale per lo sviluppo". Esse sono 
rimpiazzate da un'organizzazione molto buro- 
cratizzata, nella quale i militari occupano un po- 
sto privilegiato, poichC il capitale straniero esige 
la stabilità politica, e ,  dunque, la capacità militare 
del governo locale di reprimere ogni movimento 
di rivolta. Questa strategia di industrializzazione 
genera anche un piccolo strato di tecnocrati inca- 
ricato dell'assegnazione delle risorse naturali ed 
umane, del capitale e dell'infrastruttura necessa- 
ria alla crescita della nuova industria; questo 
strato sociale, largamente "compradorizzato", & 
al servizio dei paesi dominanti. 

In queste formazioni sociali dominate la base 
economica & molto debole, e di fronte all'incapa- 
cità di creare un "consumo di massa", che favo- 
rirebbe la costituzione di un'ideologia capace di 
legittimare le diseguaglianze sociali, non vi & che 
un uscita: un regime burocratico e militare che 
ricorra alla repressione politica. Solo un processo 
rivoluzionario potrebbe modificare questa situa- 
zione. 

Lo Stato ha, in questi paesi, due funzioni es- 
senziali: 
- garantire la creazione di una macchina ammi- 

nistrativa pubblica e di una infrastruttura eco- 
nomica; 

- assicurare la repressione di ogni forma di dis- 
senso interno tramite una rete di spionaggio, 
un forte corpo di polizia, e l'esercito. 

Da un punto di vista economico queste ditta- 
ture si basano su uno squilibrio crescente tra il 
settore delle esportazioni che & al servizio degli 
interessi del capitale straniero ed il resto 

Vi regna anche una grande corruzione, che provoca rego- 
larmente scandali. Tra i più recenti, la stampa con un certo 
umorismo ha reso noto quello dell' ~Apartment-gale», in 
Corea. 

(«Far Eastern Economic Reviewn, 21 luglio 1978, pag. 22; 
vedi anche. nello stesso numero, a pag. 26, la corruzione in 
Indonesia). 
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dell'economia che conserva, bene o male, dei 
legami tradizionali e diretti con la maggioranza 
della popolazione lavoratrice. I1 prodotto stesso 
di questo tipo di industrializzazione t il prigio- 
niero politico: la maggior parte dei paesi del Sud- 
Est Asiatico hanno delle prigioni, ciot del campi 
come in Indonesia, pieni di oppositori politici5. 

Per tutte le ragioni sopra esposte, e errato con- 
siderare questi paesi come un gruppo unito, che 
componga un «Terzo Mondo» opposto ai paesi 
imperialisti6. Al contrario, anche se cooperano in 
certi casi, in genere si fanno una concorrenza 
feroce; sono anche divisi e sono strettamente di- 
pendenti dai diversi imperialismi. Se conoscono 
una crescita della loro produzione industriale e 
delle loro esportazioni, questo non significa che 
sia emersa una accumulazione interna, relativa- 
mente autonoma, di capitale. Questo incremento 
resta molto superficiale, anche se il capitale lo- 
cale, in collegamento diretto con il governo del 
paese, elabora programmi e piani per costruire 
un industria pih integrata e per liberarsi un poco 
dal dominio del capitale straniero; per la loro 
realizzazione, tutti questi programmi esigono dei 
prestiti stranieri, e ciò non può certo segnare una 
maggiore indipendenza economica del paese. In 
linea generale le contraddizioni di questi paesi 
con l'imperialismo restano secondarie; solo 
l'eliminazione delle borghesie locali e delle altre 
classi sfruttatrici da parte degli operai e dei con- 
tadini supersfruttati potrh portare ad un rove- 
sciamento di questa situazione. 

(agosto 1 9 78) Patrick Tissier 

Un caso celebre 8 quello del grande poeta coreano Kim 
Chi-ha (BCAS, vol. IX, no 2, aprile-giugno 1977). 

Da questo punto di vista risulta chiaro quanto sia dema- 
i gogica, e soprattutto erronea, l'affermazione di Teng Hsiao 

Ping contenuta in una sua dichiarazione del 29 marzo 1978, 
nella quale si felicitava per gli «sforzi» dei paesi delI'ASEAN, 
«che hanno accresciuto la loro capacith di resistenza aUe 
manovre espansioniste ed aiie infiltrazioni egernonistem (Le 

J: 
bionde, 31 marzo 1978). g:.. 

E vero, perb, che anche -la Cina tende sempre più ad ispi- . . g.,:: 
rarsi alla strategia fondata sull'incremento delle esportazioni. 

Il ministro del commercio con I'estero quest'anno chiedeva 'C 
1. 

di poter adottare il metodo della acompensazione con i nostri 3: 

prodotti», dalle imponazioni di tecnologia e di industrie. Tale 5. 
orientamento veniva ripreso nel luglio del 1978 da Yu 2 8 
Tsieou-li alla Conferenza sulle finanze ed il commercio. 

In questo senso. il governo cinese prevede la creazione di 
regioni e di industrie orientate specialmente alla produzione 
per l'esportazione, ma non si sa ancora se ammetterà, per far 
ciò. dei capitali stranieri sul suo territorio, visto che la Cina 
fornisce. comunque, una manodopera a buon mercato. [Li ha 
animessi. abbondantemente NdT.]. -.  ... 
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j ames connolly 
et l e  mouve-ment révolutionnaire irbndais 

Mais. dcrnicr dcr rcpr dirigcanrr. 
Jc chanrcrai le nom dc J a m s  Connolly. 
Ln v o u  dc h /YII~CC. h voix dc la Iibcrtd. 
Qui donna ra vie pour quc Icr iwmnur rolcnr 
librc:. 

Biliade populiiro 

Lc nom d'un dirigeant maniste rtvolutionnaire que la majontt 
respecte. invoque B tout h t a n t  au &ur d'une wnversation. 
voilh qui a de quoi surprendrc damwm-pys d'Europe de I'Oucst. 
Mais. si des gares, drs  hbpitamt;-des parcs portent le nom dc 
James ComoUy. c'cst au prix d'une gigantesque mystificalion. 
Lcs jmombrables poèmcs et chansons - h quelques cxccptions 
près - ont d'auiant plus conkibué B le placcr s u  un piédcstal. B 
en faire un sujet dc conversation dans la vie quotidienne. qu'ils 
ont atttnut le sens dc son engagement politiquc global et dc  ses 
auvres en soulignant surtout son auiancc avec les nationalistes 
lors du soulèvcment de Pàques. 

F'endant près de cinquante ans. au lieu de souligner comment 
dcs révolutionnaircs populistes du mouvcment républicain. te1 
Padraig Pearsc. se sont rapprochés des positions marxistes de 
Comolly. historicns cc idkologucs dc la bourgeoisic irlandaise. 
comme Icurs opposanis rkpublicains. ont largement spéculé sur 
un abandon rclatif du manismc de sa part. en 1916. au profit de 
msiiioor olus nationalistcs e. Critiaues aui ttaicnt ceUes de la 

est A Sing Sing -. l a  organisations syndicales ct socialistes vont 
d c r  le pas aux tendances qu'clles poriaient en cUes. de fason 
cmbryo~a i r e .  mais qu'clles ne pouvaicnt dtvciopper du vivant 
dc ConnoUy. EUes sc Lraduiscnt par un attentismc pendant la 
g w m  d'indépendancc de 1919 A 1921. une posilion dc  neutralitt 
pendant la guerre civile dc 1921 h 1923. et finalemcnt une accepta- 
tion implicite dc la pariilion de I'lrlandc. Sous la direction dc 
William O'Bnen et Cathal O'Shannon. Ic réformismc I'cmportem 
rapidcmnt au s i n  dc l'I. T. G. W. U. ct du parti travaiiiistc. 

LI est sigoificaiil que Karl Kauuky ait eu. ui 1922. la mCme 
m i t i o n  quc celle des travaillistcs irlandais : 

a Bien quc nous n'attendions fori peu. directemcnt. en cc qui 
concerne la cause du progrès social. du nouvel Etat libre irlan- 
dais. nous saluons joyeusement malgrk tout sa création. comme 
le premier pas de I'Ewope bors & I'enier d'agonie dans lequcl 
I'avait jet& la g u c m  mondiale. vers I'exktencc meillcure d'une 
paix mondiale durable et du bienllrc pour tous'. J . . 

l - -  
htcmationak & I'tpoqus. Le sduario est peu différcnt en ce qui concerne Ics dirigeants 

~ c x ~ c u i i o n  de James Connolly et des de 1'1, C. A, révolutionnaires de l'I. R. B.. tombés en 1916. dont I'absena va ;$ 
a. incontestablement. dtcapité I'avant-garde du mouvement ouvrier fonuibuer i'inEiLration opF"Jnunisres - , 

irlandais. R i v k s  dc  leurs dirigeants rLvolutiomaires - Larkin I .  B. m d  I.C. O.. lreland by Karl Kauisky, Dubh. 1974. P. 22. .,- -. p -< 



Valcra - aux plus hauies instances du mouvement rtpublicain. 
qui pcrmeiuont A la bourgeoisic nationale irlandaise de conqué- 
rir sa dircction dès 1919 dans la guerre d'indtpendance. et à partir 
de 1921. avcc la complicitt des Britamiqucs. & l a n a r  l'offensive. 
au prix d'une gucm civile. conue les bataillons ouvricrs et pay- 
sans de l'l. R. A. demunis de direction politique ou de programme 
d'action qui retlttc Ieurs inttrèts de classe. 

N'ayani pas assurt une relève pour la direction du mouvement 
ouvricr. Connolly et ses compagnons n'ont pu &tre remplacés par 
uri p61e rtvoluiiomairc qui assure une strattgie cohtrente aux 
travaillcurs irlandais. IndividueUemcnt. au sein de 1'1. R. A.. d a  
di r iganu c o m w  Liam MsUowes ou Peadar O'Donnell reprt- 
-knt - phénomtne fréquuir dans I'Cvolution du mouvement 
rtpablicain uaditiomel - une gauchc socialiste rtvolutionnaire 
non criscallidc. A I'cxttricur dc l'l. R. A.. k minuscule Commu- 
nisc Pany of Ireland semble la sculc fonne organisatiomelle qui 
p u i w  perpCtuer I'auvrc inachevéc de Comolly. 

Forcc est de consiatcr que a demier a laisst 'une marque indC- 
Itbik m blande. mais au travers du prisme dkformant du natio- 
dalime. touta  Ics tendances politiques. ou presque. de la bour- 
geoisie narionale au prolttariat y ont puisé ce qui correspondait 

leurs inttrtu. P a r a  qu'il ttait un irait d'union vivant enue 
Ics diverws clases. en 1916. w n u e  la domination britannique. il 
peut. supcr6ciellcmcnt. i u e  revendiqut aussi bien par le Parti 
iravaiiiine qu'il avait fondt que le parti communiste fonde par 
son fils Roddy ; ou cncorc S i n  Ftin. qu'il a pourtant wmbattu 
poiitiquement de son vivant. le plus s rtpublicain D des partis 
bourgeois. Fianna Fàil. que fonde en 1926 Eamonn Dc Valera qui 
t ~ t  rour le commandcment de Comolly 101s du s s v e m e n t .  et 
b e n  tvidemment I'lrish Republican Army. 

Mais l ' uune  pohtique et lhtorique de Connolly ne ré-siste pas 
A l'analysc : c'est au marxisme rtvolutionnaire que s'apparente 
touie son action. Le marxisme lui a permis. comme mtthode. 
d'apprthender la réalitt de la lutte de classes en blande. de 
wmxvoir une stratégie comme ses choix tactiques d'alliance avec 
telle ou telle forcc selon la $ride. Du fait de la longue histoire 
d'oppression nationale en Irlandc ; de la formation particulitre 
du mouvement rtpublicain ; du poids knorme des traditions pay- 
sannes de lutte. alourdies par I'impact de I'idkologie catholique ; 
enfm de l'iisularitt relative du prolttariat irlandais. faiblement 
dtveloppi. peu d'hlandais ont pleinement découvert les richesses 
dc la mé thdc  que Connolly avait voulu appliquer à I'lrlande. Peu 
oot tentt d'asurer une wntinuitt du marxisme irlandais. qui 
prendrait yr racines dans I'uuvre de Comolly. en la dtpassant. 
Por conue. il nCst pas surprenant que ce soit h la ha des a m k s  

roixante. alors que s'engageait une nouvelle pham de la rksistance 
irlandaise. que I 'mvre de Connolly ait t t t  lue. interprktk. repen- 
ste. réactualisée n. et surtout approprike. non seulemcnt par les 
organisations politiques de gauche. mais par toute une population 
en lutte : le peuple des ghettos nationalistes d'blande du 
Nord '. 

Les portraits et les fresques murales devenaient h Belfast ou 
h Derry partie du paysage quotidien - introduction à la lecture 
de Connolly -. comme ceux de Che Guevara en Amkrique latine '. 
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C Le Parti communiste d'irlande de 1921 tiait la continuiti 
naturelk des mstes des organisations associ&s A Connolly et qui 
suivaient ses enseignemcnu. Dam les am&s intermtdiaires. cnW 
I'assassinat de Connolly ct la londation du parti communistc cn 
192 1. la gauche demeura disperséc et soufirit de i'affaiblissement 
du mouvement ouvrier par sa subordination for& aux nationa- 
listes bourgeois de S i  Féi i  dans la période du premier Dail '. 
La gauchc fut d'autant plus affaiblie par l a  divisioos sectaircs 
dans le mouvement ouvrier B Belfast. ct B aucun momcnt pcn- 
dant la guerre d'indtpendana Iw dirigeanu de S i  Ftin n'ont 
essayt d'asocier Ies iDté~+u de classe dc la section protestante 
de la classe ouvrière avec I'objectif de La république. 

Comprenant la naturc de classe et le cadrc h n o m i q u c  du traitt. 
le jeurie P. C. I. le tana de " trahison honteusc " et pendant la 
guerre civile proposa un programmc de mvendicatioos ayant pour 
but d'identifier la république avec les revendications des ouvriers 
et des petiu paysans'. D 

B s  ceite tpoquc. le pctit P. C,. dirigt par le 6ls de ConnoUy. 
Roddy. offre uri soutien critique B 1'1. R. A. dans La guerre civile 

contre Ies forces de I'Etat librc '. C'est A cette poignée d'hommes 
et de femmes que I'auvre & Connolly devait d'&tre présemte. 

Roddy Comolly rappclle que : s La position de Comolly ttait 
de soutenir toute auue classe dans son combat aussi longtemps que 
cela paralysait I'ennemi de la classc ouvritre : I'impérialisme 
anglais. Mais. ce faisant. il aidait mattriellcment aux iott~&(s de 
sa propre classe. En utilisant le mouvement nationaliste rtvo- 
lutiomaire (dans lque l  participaient plusieurs clasxs) pour arra- 
cher le joug de I'impénalism anglais. ComoUy assistait et prt- 
parait la classe ouvribrc A rcjeter tous nouveaux oppresseurs 
irlandais et nationaux qui pourraient tmerger. Aussi Comolly 
disait : " Mettre votre classe en premier et A tout moment : colla- 
borer avec les sections & toute autre classe qui aidera sur le 
chemin de la libération de la classe ouni t re  " '. D 

Le parti de Roddy Connolly ne devait pas survivre au retour en 
Irlande de lim Larkin qui fonde I'lrish WorkerYLroguc (Ligue 
des ouvriers irlandais). tgalement sympathisante de la In' Intema- 
tionalc ct qui. sur décision du Komintem. remplacera le P. C. 1. 
comme section irlandaise. fin 1924. Le petit noyau communiste 
se liquide donc dans I'organisation ccntriste de Larkin. 

l im Larkin. quoiquc se rklamant du bolchevisme. ne s'est 
mktamorphost. tout syndicaliste rtvolutionnaire qu'il ttait. qu'en 
socialiste de gauche. incapable de poursuim l'uuvre theorique 
et politique de Connolly. pas mime de I'enrichir de I'apport du 
lkninisme ; nYtant pas a m v t  au niveau de dtveloppement de son 
compagnon en 1916. il s'avbre Cgalement incapable de dtfinir 
un vkritable programme rtvolutiomaire. laissant A la dtrive son 
journal. dès 1925. The Irirh Worker. et bien que créant son propre 
syndicat dissident de 1'1. T. G. W. U.. la WorkerYLlnion of Ire- 
lmd. Larkin capitalise cssentiellement I'énonne prcstige attacht 
A son nom depuis la grbve de 1913. son emprisomement aux 
U. S. A. et son extraordinaire magnttisme et talent d'orateur pro- 
Itiarien. 

Voici donc que se crC&. en 1926. un autre petit pani qui tente 
dc relicr l'btritage de Comolly au dtveloppement d'une organi- 
saiioo bolchsvique en irlande. Roddy et Nora Connolly. des mili- 
tanu de I'ex-P.C. I. comme P.T. Daly ou mimc Tom Lyng. 
vttkran de I'I S. R. P.. se regroupcnt pour former le Warkerd 
P- of Ireland (W. P. I. - Parti des ouvricrs d'blande). et cher- 
chiront à i tre anilits au Komintem. 

4. Le prcrnicr Da11 (Parlcrncnl) clandcsfin. instaurt cn 1919. ttnil un 
Parlcmcni dtrnocratiquc oP ritguiicnt cncniiclluncoi lea mcmbre. dc Sinn 
Ftin. donc dc la bourgcoisie et pctiic bourgcoisic nationalcp. 

5. Commuisl Pany ot lr~lanà, Ourlinr Hisrory. Dublin. 1976. p. 2. 
2 Pour I'histonquc dc ceiic pénodc, vou Rogn FNIWT. L4 Re'sis 6 Roddy ConnoUy fu1 dCICguC irlaodais au Il' Coogrta du Komin- 

rancr irlandoire. Maspcro. Pans. 1977. tem cn ~uillci 1920 (d Srcond Congrers oi fhe Cornrnunisr Iniernoiiorurl 
3 11 cst plus eaacl dc mcnhooncr quc, vcn 1971. dans Ics maisons voi 'I .  Ncw Park Publicaiionr London. 1977. dms lqucl cri publit so; 

catholiquen la ponraiu de Jeao XXIII ci John Kcnncdy f u m i  m raPPon sur I'lrlandc. pubi14 rous le nan dc Thomas Darragh ci irsduii 
pIacts pai ccua dc Conoolly cr dc cc1 aulrc Irlaodaii d'ongmc, Che Guc- cn f r a n ~ l i  par Jcnn-Picm C m s m  L. Rumcur ~rlandotrr, p. 275-1137) 
vara Lyoch 7 The Workrrr'Rrpublic. 13 mu I922 
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Le journnl rontott Iridi ~ a m m e r  ad the Plough - ia 
Churrue r t  k Mmieuu irlanhis - prkisc en quoi le W. P. I. 
est difftrent du g roup  de Larlrin : 

a La pditiquc de ce journal sera dc publier Ics auvres de 
J a m a  ComoUy dont kr Ccriu ct Ic travail. pcndant sa vie. ont 
mootrt diircmcni qu'il se proposait d'ttablir cn irlandc un vtri- 
tnble Eicr wvricr.  

GnnoUy avait clainment compris que la Rtpublique 
d'lrlande ne pouvait Ctre qu'un Etat capitaliste ou un Etat ouvricr. 
EUe nc pcut tin les deux. Elic doit ttrc contrblée par Ics ouvricrs 
ct écnser les cxploitcurs. sinon cUe sera wntrblte par les exploi- 
teun et écrascrn l u  ouvriers. VoilA I'enscignewnt dc James 
Comolly ct la base sur laquelie le travail du Worken'ParIy of 
Ircland se dtveloppera dans tous les aspccts de scs activitts. y 
compris ia publication dc Irish Ha- ad The Plougha. m 

En rtaliié. ccttc organisation n'obtiendra jamais ia reconnais- 
s a n a  dc 1U. R. S. S. qui. alors que a'engage la lutic wntrc l'oppo- 
sition de gauche dans k Komintcm. lui prtfère le groupc de 
Larkin ou &me le parti rtpublicain de Dc Valern. Fianna 
FAil. 

Aprts la publication de son journal pendant buit mois. le 
W. P. I. dispanft. Ce petit parti a vaincment tentt d'&t un 
a commissain politique collcctif i de Fiama FBil. scission petite- 
b o u r p i s c  & 1'1. R. A. qui avait emportt A l'tpoque de nombreux 
militants de gauchc. tout wmme cinq ans plus idt Ic P.C.I. 
a n i t  tenié d'infiuenar politiquement 1'1. R. A. lors de  la guem 
civile. Fiama Fhil est dors  A la croiséc d a  chcmim : il ne 
prendrn Ic pouvoir qu'en 1932 et. a p r b  une guC& h n o m i q u e  
face A ia Grinde-Bretagne. r t i t tgrera  totalemcnt I'Irlande dans le 
msrcbt brilanniquc. 

Mais. en 1926. aurait-il ttt possible A bc Valcra. tout wmme le 
fera Fidel Castro 1 Cuba. trente ans plus tard. de présider A une 
transformation socialiste de I'Irlande? C'cst ce que croient A 
I'tpoquc m m b m  de l'I. R. A. et groupes communisics. La situa- 
tion inicrnationale. la nature de I'Etat libre. la composition de 
F i  Fkl. le manque d'initiaiive autonome du prolttariat d h -  
pii6 miliuicnt wntre cettc optioa Mais. cn 1926. tout n'est pas 
jout. et une vtritable biographie politique de De Valera mon- 
cremi# maunau cr n'es pas en fondant Fianna FAil - conune 
le petend la rnylhologic rtpublicainc - que De Vakra a d i  
la rtvolution nationale. mais que c'est cn dtcevant les espoirs 
des petits fermiers qui le poneront au pouvoir ct cn ulilisant 
la rtpression conte le mouvement rtpublicain. qu'il a vtrita- 
blemcnt choisi son camp. En 1926. la bourgeoisie nationale est 
htsimte. et la hittarchic catholique considère Fiama Fhil comme 

le parti du communisw et de l'anarchie a. Il faudrn dix ans A 
a Dcv b pour instaurer un regime bonaparliste. appuyt sur la 
bourgeoisie nationde et I'Eglise. a p r h  avoir liquidt I'opposition 
de droik venant des gran& ranchers autour du parti Cumam 
na nGadhael et des phalaoges faxistes. les Chcmises bleues d'&in 
O'DuUy. grbcc A I'aide de l'I. R. A.. puis d'organiser la charse 
aux rocièra m u e  k P. C et l'I. R. A. En 1926. le dilemme de 
De Valern est dthni Rinsi par Roddy ComoUy : 

tionnaire autonome, B la fois facc aux partis bourgeois, au Parti 
travailliste rtformiste et h l'i. R. A. ui crise. a t t e  poignk 
d'bommes et dc femmes ont a d .  organiséa d m s  des cercles 
propagmdisier. parfois implantts localcment s u  caur  de h classe 
ouvrièn. bon rn  mal an. la mntinuité du travail dc C o m U y  
et dc I'interpdtation marxistc dc son auvre. Le dramc est qu'ils 
aient t t t  incapablcs de traduire organisatiomeUement cet htri- 
tage en dcmurant aussi faiblcs que l'1.S. R. P. dc 1896. I1 ne 
faut pas sou-estimer l'tnorme induena de 1'Eglisc catholique 
qu'avait wnsolidte la g u c m  de libération nntionak plutbt quc 
de la rendre caduque auprts des masscs. wmmc c'est le cas 
aujourd'hui m Irlandc du Nord. Lcur tentative s'inscrit. au demcu- 
rant. dans une ptriode de défaite de la lutic nationale. dc dpres- 
sion du mouvemcnt ouvricr en Irlande. tandis que s'amorpit dans 
le monde. une ptriode de retlux dvolutionnak accentute par la 
mainmise de la bwcaucratic stalinieme dam le mouvcwnt 
communisic intcrnational. 

Le triomph de Larkin. intensifit par son su& tlectoral A 
Dublin. cst de courte dur&. Bien qu'aEiiant. en 1927. son syndi- 
cai. la Workers'Union of ircland. 1 I'Internationalc syndicale 
rougc, il n'attire pas la sympathie de Staline. alors qu'il refuse de 
prcndre position dans le confiit qui oppose a dcmicr A I'opposi- 
tion de gauche dirigéc par Troisky. A I'occasion de son dcrnier 
séjour en U. R. S. S., il précisc A Staline qu'il considère ce dtbat 
comme interne au P. C. U. S. 

Le nouvau parU commnn&te 

Staline laisse donc ptriclitcr I'organisation dc Larkin et wntri- 
bue A impulser un dtbordement par la crktion d'un nouveau 
pani communisic. Jim Larkin Junior. qui a fait ses classcs au 
Collège Unine de Moswu. et Sehn M m y .  un ancien rtpubli- 
cain du wmtt  Antrim. cn Irlandc du Nord. sont cboisis pour 
organiser une rission ct crter des revolutianr~y workerdgroups, 
qui devront se fédtnr en parti. En 1932. le raz de m a r k  de la 
crise Cconomique mondiale submcrge I'Irlands. Pour la seconde 
fois cn ce siècle. travailleun catholiquw et protestants de Bdfast 
se retrouvent au wude A coudc pour manifesicr contre le ch6mage. 
A leur tCte. dw communistes comme &tty Sinclair. 
En 1933 se crte le Communist Party of Inland. sépart de sa 

wntreprtie au nord - les deux partis ne iusionneront qu'en 
1970. Mais. en dtpit de dirigeants wmme SeAn Murray. que I'on 
accusera parfois de a dtviations trotskysantes m. c'est A I'tcole de 
Statine ei non de ComoUy que a wnstniit un parti qui. jusqu'A 
aujourd'hui. n'organisera que quelques centaines de militants. 
Traumatisme dans sa naissance que le tournant h droite de la 
iIIa Internationale. qui I'amènera grnduellernent A abandonner la 
position ccntrale de la question nationale. Pourtant. en 1933. 
Sehn Murray tcrivait encore a qu'en I'annéc 1896 lames Connolly. 
le pionnier du socialisme marxiste rtvolutionnaire en Irlande. 
ntourna en Irlande et fonda I'Irish Sociaiist Republican Party. 
qui se h a  pour but " I'ttablissemcnt d'une Rtpublique socialiste 
irlandaise bas& sur la proprittt collettive par le peuple d'irlande 
des terres et d a  instruments de ~roduction, de distributim et 

a Chaque homme doit €tre d'un c6tC ou de I'autre ; De Valera. d'tchange ". . 
ava, son Em &s citoycnr. va s'asscoir entre deux chaisui : il doit a Poursuivant sa politique d'organisation de la classe ouwière 
sc décider entre Ies exploiteurs de l'industrie. qui accumulent les irlandaise pour foire foce aux maitres de ce monde et d lew domi- 
profits. et les saiarits exploitts ; il doit venir du ~ 6 t t  & la rév* ~ t i o n .  Connolly et ses associts rencontrbrcnt dès le dCbut, et 
lution et des travaillew ou bien €tre wnsidtrt wntrc nous. contre jusqu'h la fin. la violente opposition des irnperialistes de I'Ascen- 
h pauvres. trahir Tone. ComoUy. Mellowes et les ouvriersa. a dency. et les forccs du " gombcenisme " et du cltricalisme. Une 

De Valera fera le rnauvais choix. combinaison de toutes ce; forccs porta A sa fin sa vie au s e M a  

la dispantion du Workers,Pany of ireland, seule la far- des travailleurs irlandais en 1916. au moyen de balles briianniques 

de ,im demcure en pour une benies par Ies éditoriaux de la presse cltricale et capitaliste de 

officielle dc Muuou. Murph~ .  
Mais on aurait ton de dtnigrer I'importana des petits groupes Aujourd'hui. les travailleurs rholutionnaires dTrlande sont 

confrontés avez 1:achbvement des taches entreprises par leur 
cOmmunisics de cene t~oque .  tcls le P. C. I. ou le W. P. I. : en dirigeant la fin du sikle dernier. ~oppress ion nationale du 
dCpit de leur incapacitt de constmire une altcmative rtvoiu- peuple irlandais a une forme nouvelle. - R ~ ~ ~ ~ ~ ~ - u ~ ~  

8. The Iruh Hnmmer and Plough. o* l. u mii 1926. 
9. T h e  Iruh Hammer and rhe Plough. 19 juin 1926. 

de Grande-~reta~ne et d'IrlandeW n'existe plus : il a laisst la 
p l a a  h la nation dtsunie irlandaise sous la forme de I'Etat librc 
irlandais et des six comtts ". m 




























